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AVVERTENZA 

Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune 

conclusesi ed altre non ancora. 

Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei  

primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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PREFAZIONE 

DEL PRESIDENTE DELLA PONTIFICIA ACADEMIA MARIANA INTERNATIONALIS 

 

 

Quando la Pontificia Academia Mariana Internationalis propose lôimpegnativo progetto ñLiberare 

Maria dalle mafieò, le prime reazioni nel mondo accademico ecclesiastico furono marcate da una 

forte incomprensione, a cui si univa, almeno a tratti, una certa ironia. Nella migliore delle ipotesi, si 

pens¸ ad unôoperazione - peraltro azzardata - di marketing, che potesse restituire alla Chiesa Cattolica 

un prestigio e unôautorevolezza fatti sempre più a pezzi dagli scandali morali ed economici rivelati 

dalla stampa (e non solo), uniti ad una sempre maggiore disaffezione religiosa ñtrasversaleò in tutti 

gli strati della popolazione: Maria, insomma, come exit strategy da un pantano pericoloso e come 

vessillo per chiamare a raccolta un mondo cattolico diviso come non mai, culturalmente inabile nelle 

sue strutture di base ad affrontare quella che, senza esitazioni, papa Francesco chiama ñfine della 

cristianit¨ò e ñcambiamento dôepocaò. 

I fatti, per¸, hanno dimostrato tuttôaltro, lasciando trasparire le autentiche motivazioni che 

sottostavano e sottostanno a questa iniziativa dal forte spessore culturale: motivazioni che possono 

riassumersi in due grandi immagini, quella della ñcasaò e quella del ñdialogoò.  

Una lettura non superficiale della presenza cristiana in Italia e nel mondo - dal momento che 

lôAcademia è Internationalis e ha contatti stabili con le istituzioni accademiche e diplomatiche 

mondiali - mostra come le iniziative volte a contrastare le culture mafiose e criminali non sono poche. 

Esse, però, corrono il rischio reale della marginalità: il rischio, cioè, di essere legate ad alcune persone 

o ad alcuni gruppi, piuttosto che essere comprese come patrimonio delle comunità ed espressione 

della loro vita. Il rischio, potremmo dire con altre parole, di essere una periferia allôinterno della 

Chiesa, rispetto ad un centro che si muove su altri binari e con differenti priorità. Davanti a questa 

situazione, lôAcademia ha ritenuto che fosse giunto il momento di far uscire queste attività dalle 

periferie per porle al centro della Chiesa in cammino. E lo ha fatto offrendosi come ñcasaò a tutte 

queste iniziative: una ñcasaò, appunto, dove poter realizzare questo incontro trasformante tra periferie 

e centro e dare così vita ad una nuova consapevolezza e ad un nuovo modo di essere presenti, in 

quanto cristiani, nella vita della società laica, pluralista, multiculturale e multireligiosa.  

Le fondamenta di questa ñcasaò non poggiano sul marketing né sulla cosmesi propagandistica. 

Poggiano piuttosto su quella che sembra sempre più delinearsi come una delle questioni più 

controverse di questo primo venticinquennio del terzo millennio: la questione del rapporto tra Dio e 

la violenza. Le organizzazioni mafiose e criminali posseggono una ñanima religiosaò in cui Dio si 

esprime attraverso la violenza, o perché la legittima o perché lui stesso la ordina (pensiamo qui al 

significato reale dei ñriti di iniziazioneò di queste consorterie). Da questo punto di vista, esse non 

sono molto diverse dal terrorismo fondamentalista. Il ñlieto annunzioò cristiano ¯ che tra Dio e la 

violenza non cô¯ la minima connivenza: essi sono alternativi lôuno allôaltro, al punto tale che per 

mostrare come in Dio non ci sia alcun tratto violento, Gesù di Nazareth accetta la morte infamante di 

croce pur di non schiacciare i suoi avversari/nemici. Riportare al centro le periferie in cui si 

esprimono le tante forma di resistenza e di lotta alle culture e alle pedagogie mafiose e criminali 

significa perciò assumere con coraggio la domanda su Dio (ñDio ¯ violento?ò); e, pi½ spesso, 

lôobiezione contro Dio (ñDio ¯ violentoò), se non altro perch® tali culture e pedagogie mafiose si 

radicano volentieri nelle espressioni religiose cristiane (quantomeno in superfice) e non solo, 
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trasmettendo un messaggio di radicale e costitutiva connivenza tra Dio e la violenza. Se poi ci si 

domandasse cosa côentri Maria, la Madre di Ges½, in tutto questo, non resta che rispondere che la vita 

e lôesperienza umana e spirituale di questa donna sono state segnate proprio dallôaver assunto con 

coraggio la domanda su Dio e lôobiezione contro Dio; e dallôavervi risposto a partire dal ñlieto 

annuncioò di Ges½ di Nazareth. 

Accanto a quella della ñcasaò, la seconda immagine che riassume le motivazioni dellôAcademia nel 

promuovere il progetto ñLiberare Maria dalle mafieò ¯ quella del ñdialogoò. Il contrasto culturale alle 

mafie, alle loro pedagogie e ai loro interessi, non pu¸ e non deve essere pensato come ñpropriet¨ò di 

qualche particolare soggetto. La mentalità che si nasconde dietro questa idea è il più grande dono che 

si pu¸ fare alle mafie stesse. Esse sono le prime ad avere lôinteresse e lôesigenza che la loro ñstruttura 

internaò non sia conosciuta allôesterno. Quando si parla di ñstruttura internaò non dobbiamo pensare 

solamente alla ñcatena di comandoò che presiede allôazione ï sempre molto ordinata ï di queste 

consorterie. La ñstruttura internaò di unôorganizzazione mafiosa e criminale ¯ prima di tutto la sua 

ñidentit¨ culturaleò. E come tutte le identit¨, anchôessa ¯ il frutto complesso dellôinterazione reciproca 

di diversi elementi che, presi singolarmente, non sono in grado di spiegarla. La comprensione di una 

identità richiede un approccio e una mentalità inter e trans-disciplinare, il che vuol dire la 

convocazione e il dialogo tra saperi diversi, ciascuno portatore di un aspetto, che nellôinterscambio e 

nella stabile comunicazione reciproca sono in grado di avvicinare precisamente quella particolare 

interazione reciproca di aspetti, di livelli, di elementi e di significati che danno appunto forma alla 

ñidentit¨ culturaleò con cui le mafie e le organizzazioni criminali si assicurano la permanenza nel 

tempo e la trasmissione di sé alle nuove generazioni. 

LôAcademia è una istituzione inter e trans-disciplinare, caratterizzata da quella che Papa Francesco 

chiama ñsinodalit¨ò, termine che, letteralmente, vuol dire ñcamminare insiemeò. Il compito 

dellôAcademia ¯ dunque quello di innescare processi di ñdialogoò, vie attraverso cui si ñcammina 

insiemeò condividendo quel che si ¯ e che si ha, modelli di analisi e interpretazione ñcomplessiò ad 

immagine della realt¨ ñcomplessaò cui si riferiscono. Le culture e le pedagogie mafiose sono realt¨ 

ñcomplesseò, che si contrastano sul terreno della complessit¨ attraverso la ñsinodalit¨ò di tutti coloro 

che sono feriti e depauperati dei loro diritti e dei loro sogni dalle ñidentit¨ culturaliò di queste 

organizzazioni criminali. E anche qui, se qualcuno si domandasse che cosa côentra con tutto questo 

Maria, la Madre di Gesù, non resta che rispondere che proprio la riflessione sulla sua figura ha un 

carattere stabilmente ñsinodaleò ed educa a quello che ancora papa Francesco chiama ñil pensiero 

poliedricoò. Non solo, ma questa riflessione ñsinodaleò e ñpoliedricaò sulla Madre di Ges½ ¯ sempre 

stata inseparabile dallôattenzione e dal legame con tutti coloro che lôinumanit¨ ï nelle sue varie forme 

ï ha privato e priva, con violenza, dei loro diritti e dei loro sogni.  

Riferendosi, cos³, alla ñcasaò e al ñdialogoò, il progetto ñLiberare Maria dalle mafieò continua il suo 

cammino, arricchendosi di sempre nuove collaborazioni istituzionali e personali, così come di 

strumenti che siano in grado di rendere il sapere da esso generato un servizio allôeducazione di tutti 

al bene comune. Dove infatti cô¯ consapevolezza del bene comune, cô¯ il terreno favorevole alla 

nascita di uomini e donne forti perch® dallo spirito libero dallôinumanit¨ e dalla crudelt¨. E dove ci 

sono uomini e donne forti, dallo spirito libero dallôinumanit¨ e dalla crudelt¨, ci sono le basi per una 

trasformazione sociale che guardi al futuro con lôottimismo del cambiamento, dellôinnovazione, dello 

sviluppo integrale. Senza dimenticare poi che, nel corso della storia, molti uomini e donne forti, dallo 
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spirito libero dallôinumanit¨ e dalla crudelt¨, si sono rispecchiati in questa donna di nome Maria e si 

sono sentiti rappresentati da lei e dal suo spessore umano e spirituale. 

 

 

Fr. Stefano Cecchin, OFM 

Presidente PAMI 
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NOTA DEL PRESIDENTE DI FEDERMANAGER 

 

 

È passato poco più di un anno dalla presentazione ufficiale del Dipartimento di analisi, studi e 

monitoraggio dei fenomeni criminali e mafiosi, interno alla Pontificia Accademia Mariana 

Internazionale, il 18 settembre 2020, al Museo delle Civiltà di Roma. Intervenendo in 

quellôoccasione, ebbi modo di dire: çnon posso nascondere la mia emozione nel trovarmi qui non da 

spettatore ï e sarebbe già abbastanza ï ma da rappresentante di una istituzione civile che ha 

riconosciuto lôesigenza di dover essere parte viva del cammino comune che oggi, con questo evento, 

si arricchisce di una ulteriore capacità di azione e di intervento». 

Ci ritroviamo adesso con la soddisfazione di vedere le tante attività considerate dal Dipartimento 

diventate realtà. E con il piacere di vedere accresciuta la comunità di persone che sta sostenendo 

questo importante intervento. Fare squadra in un pensiero e in una prassi dove il dialogo costante 

permette di costruire scenari dove la legalità e la cittadinanza siano restituiti al loro più autentico 

significato e resi pilastro di una educazione di giovani e adulti in cui la creativit¨, lôimmaginazione e 

il cambiamento servano la dignità di tutti e non solo di qualcuno, è davvero una delle risposte adeguate 

al momento storico che stiamo vivendo, nella convinzione che, come ha scritto il Santo Padre 

Francesco al Presidente dellôAccademia, çgiustizia, libert¨, onest¨ e solidariet¨è siano effettivamente 

i principi cardine della convivenza sociale e dello sviluppo integrale, dei quali lôeconomia ¯ insieme 

espressione e spina dorsale. 

Il momento storico che stiamo vivendo è unico e complesso. Sentiamo precise responsabilità per le 

generazioni attualmente presenti nel pianeta e per quelle che seguiranno. La pandemia ha 

rivoluzionato molti equilibri. Molte abitudini che ritenevamo solide hanno ceduto il passo. La 

tecnologia ha sopperito solo in parte a una distanza fisica e sociale che dobbiamo ricucire.  Ci vuole 

un pensiero di coesione sociale più forte perché più forte è la frattura che esiste nel nostro Paese tra 

chi è in una posizione di vantaggio e chi, invece, soffre indigenza, esclusione, difficoltà.  

Molte delle nostre imprese stanno attraversando una crisi significativa e rischiano di non sopravvivere 

allôimpatto della pandemia. Sono quindi pi½ esposte allôinteresse criminale. Solo il settore del 

tessile/abbigliamento ha perso il 20% del fatturato nel 2020 e parliamo di piccole e medie imprese, 

le nostre eccellenze riconosciute nel mondo che hanno tuttavia dimensioni ridotte che le rendono più 

fragili di fronte alle crisi. 

Ĉ vero, ci sono tantissime risorse in arrivo dallôEuropa. Lôinsieme del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza, del piano complementare e dei finanziamenti per opere specifiche, proposto dal governo 

italiano, promette di mobilitare 248 miliardi di euro: un gettito di liquidità che è linfa vitale per il 

nostro Paese ma che dobbiamo gestire in sicurezza e con capacità di esecuzione. Il rischio che la 

mano criminale si dimostri capace di infiltrarsi in questo contesto ¯ tuttôaltro che remoto e va impedito 

con grande determinazione. Lottare contro le mafie è una necessità per la dignità di ciascuno, per la 

società e ï aggiungo ï per la nostra economia: in una parola, per il nostro futuro. 

La legalit¨, per¸, non si costruisce dôimperio. Ĉ un percorso che necessita di una profonda radice 

culturale che noi dobbiamo curare. La legalità si costruisce sulla cultura. Seguendo le indicazioni che 

ci suggeriscono le parole di Papa Francesco, vogliamo dare un contributo alla costruzione educativa 

della ñamicizia socialeò quale cultura che genera legalit¨, attraverso un approccio accademico che 

possa coinvolgere anche il mondo dellôimpresa e dei manager.  
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Lôeconomia ha nel suo DNA originario lôalternativa alla guerra, allo scontro e allôannientamento 

dellôaltro: lo scambio ed il commercio sono sempre stati un ponte costruito ed un muro abbattuto, un 

incontro realizzato e una divisione superata. Il ricordarlo permette anche di riaffermare come 

lôeconomia non sia indipendente dal welfare: solo allôinterno di un welfare sviluppato, radicato nei 

territori, nelle esperienze e nelle fasi della vita, non delegato ad una serie di soggetti più o meno 

tecnici ma costruito a partire da una empatia con lôaltro da cui lo stesso sviluppo trae forza per la sua 

capacit¨ di unire benessere, progresso e cittadinanza, lôeconomia, fedele al suo DNA, pu¸ sottrarsi 

alle sirene dei paradigmi ñdarwinisticiò e riproporsi come percorso di servizio al dispiegarsi della 

dignità di ogni persona umana. 

Abbiamo bisogno di ñessere reteò. E lo si diventa superando lo ñstato di guerra permanente tra poveriò 

che le mafie alimentano per trarne vantaggio, sussistenza e potere, affermandosi come vettori e 

garanti di un welfare che non è tale, perché rende schiavi, toglie i diritti ed umilia le persone, i viventi 

e la ñcasa comuneò che ¯ il pianeta. In questo senso, imprenditoria e managerialit¨ non possono essere 

definite esclusivamente dai numeri ï di cui nessuno nega lôimportanza ï quanto piuttosto dalla loro 

capacità connettiva di suscitare processi inclusivi che pensino il futuro in modo creativo, innovativo, 

cangiante. Un futuro dove la competizione torni ad essere quel che è in origine: ricerca della qualità 

per tutti, e non solo per chi se lo può permettere a sostegno e riaffermazione della sua asocialità, cioè 

del suo essere al di sopra della comunità. 

Con questa aspirazione, abbiamo accolto calorosamente lôinvito del Dipartimento ad attivare percorsi 

di alta formazione totalmente gratuiti per i manager da impiegare per lôamministrazione dei beni 

sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. Sappiamo che i beni sequestrati e confiscati 

spesso rappresentano attività economiche che possiamo riportare alla luce. E che sono inseriti in un 

territorio e in una comunit¨ che ¯ strettamente dipendente da quel contesto dôimpresa. Cô¯ quindi pi½ 

di una ragione che sorregge il nostro intervento.  

In primo luogo, cô¯ un tema di gestione: servono capacit¨ manageriali come in qualsiasi altra attività 

economica per salvare il buono di queste attività. Non va abbandonata la possibilità che esse 

continuino a creare occupazione, reddito per le famiglie, indotto sul territorio. Il fallimento di 

unôimpresa sequestrata ¯ un fallimento per tutti, anche per lo Stato. Noi dobbiamo evitarlo, 

dimostrando che una gestione ñpulitaò dellôattivit¨ economica produce una ricchezza reale. Per 

riuscirci, servono manager perché la complessità di questa materia è enorme: serve una competenza 

legale, amministrativa, finanziaria, commerciale, oltre a una buona tempra morale. 

In secondo luogo, cô¯ un tema di restituzione: lôimpresa ¯ anche un attore sociale, oltre che 

economico. Ciò che prima era gestito col metodo mafioso, ora deve avere un significato nuovo. Deve 

essere riconosciuto nella sua dimensione integrale, come elemento di sviluppo allôinterno del sistema. 

Deve dimostrare a tutti i soggetti esterni, a partire dalle comunit¨ locali, il valore dellôimpresa. Le 

mafie non possono essere dei ñmodelli di impresaò e il valore dellôimpresa non pu¸ essere desunto 

dai loro obiettivi, dalle loro tecniche e dai loro mezzi. Il valore dellôimpresa sta nel consolidare il 

welfare, con una creativit¨ e flessibilit¨ che si misurano sullôinclusione di sempre nuovi e pi½ 

numerosi soggetti economici e non sulla massimizzazione del profitto e degli interessi particolari. 

Quando parlo del valore dellôimpresa mi riferisco anche a una precisa etica del management che deve 

guidarla. Esiste unôetica precisa per noi. Si afferma comunemente che i manager sono abituati a 

ragionare in logica di risultato. E questo è vero. Tuttavia, il risultato non è definito esclusivamente da 

numeri. Raggiungere un risultato significa produrre processi inclusivi che generano benessere, oltre 
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che profitto. Giustizia, libertà, onestà e solidarietà sono i valori guida per noi. Responsabilità, 

trasparenza, partecipazione sono i nostri principi guida. È con questo spirito, quindi, che ci mettiamo 

al servizio di questo percorso comune, presentandoci come una di quelle forze che desiderano 

cambiare un sistema disfunzionale e che sfrutta le debolezze delle persone e dei territori.  

Desidero infine ringraziare come cittadino e come manager la Pontificia Accademia Mariana 

Internazionale per questa opportunità di impegno comune e connettivo. Siamo fieri di partecipare, 

come uomini e donne dôimpresa, alla costruzione di un dialogo fondativo del patto sociale che ci lega 

tutti, base imprescindibile di ogni autentico sviluppo.  

 

Stefano Cuzzilla 

Presidente di Federmanager 
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NOTA DEL DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO 

 

 

La mission assegnata al Dipartimento di studio, analisi e monitoraggio dei fenomeni criminali e 

mafiosi della Pontificia Academia Mariana Internationalis è stata chiaramente espressa da colui che 

¯ lôanima e il motore di questa comunit¨ accademica quale ente della Santa Sede, Papa Francesco, 

nella sua Lettera al suo Presidente, datata 15 agosto 2021, dove ha scritto: «Desidero esprimere il mio 

apprezzamento per lôimportante iniziativa [é] volta a coinvolgere diversi settori della societ¨ civile, 

affinché, in collaborazione con le Autorità ecclesiastiche e le Istituzioni pubbliche, si possano 

individuare efficaci proposte per una necessaria operazione culturale di sensibilizzazione delle 

coscienze e di adozione di provvedimenti adeguati. La devozione mariana è un patrimonio religioso-

culturale da salvaguardare nella sua originaria purezza, liberandolo da sovrastrutture, poteri o 

condizionamenti che non rispondono ai criteri evangelici di giustizia, libertà, onestà e solidarietà». 

Il Dipartimento nasce quindi per far collaborare i çdiversi settori della societ¨ civile [é] con le 

Autorità ecclesiastiche e le Istituzioni pubbliche». In questo senso, il Dipartimento cerca di essere 

una alternativa alla frammentazione che avvolge la vita delle persone e delle comunità, perché tale 

frammentazione non è, come spesso si è portati a credere, sinonimo di pluralismo. Il pluralismo, 

infatti, è una continua sfida al superamento della chiusura in se stessi e alle logiche assai tangibili dei 

ñmuriò. Il vero sinonimo del pluralismo, sempre ricordando il pensiero di Papa Francesco, ¯ piuttosto 

il ñponteò che permette, il passaggio, il dialogo, la conoscenza reciproca e la cooperazione. Misura 

del pluralismo e suo criterio di autenticità, allora, è la cultura dellôincontro che sta alla base della sua 

stessa genesi e del suo sviluppo. La frammentazione, invece, ¯ la negazione della cultura dellôincontro 

e, simultaneamente, la ñconsegnaò ï quantomeno pratica ï delle persone e delle comunità alla 

solitudine e alla sensazione di abbandono che ne deriva, sia sul piano esistenziale che su quello delle 

possibilità ed aspettative concrete di vita.  

Davanti ad una simile ñconsegnaò una coscienza ñsensibileò e ñsensibilizzataò non pu¸ rimanere 

inerte o in stato di permanente ñnarcosiò. Il potere culturale delle mafie e delle organizzazioni 

criminali, infatti, ¯ tale perch® da un lato, fomenta, e, dallôaltro, utilizza la frammentazione e la 

ñconsegnaò che ne deriva, facendone non solo la base della sua iniqua ricchezza (che è lo sviluppo 

integrale negato a tutti, ambiente compreso, come testimoniano emblematicamente e 

drammaticamente le tante ñterreò e ñmariò ñdei fuochiò, con i loro costi umani, culturali, economici, 

sociali); ma anche delle attività di propaganda con cui si assicura il paradossale consenso delle sue 

vittime (che affidano il benessere integrale delle loro vite e delle loro comunità a chi sistematicamente 

glielo prederà senza alcuna pietà). È ancora Papa Francesco a dire tutto questo con una chiarezza 

disarmante: çLa solitudine, le paure e lôinsicurezza di tante persone, che si sentono abbandonate dal 

sistema, fanno sì che si vada creando un terreno fertile per le mafie. Queste infatti si impongono 

presentandosi come ñprotettriciò dei dimenticati, spesso mediante vari tipi di aiuto, mentre 

perseguono i loro interessi criminali. Cô¯ una pedagogia tipicamente mafiosa che, con un falso spirito 

comunitario, crea legami di dipendenza e di subordinazione dai quali è molto difficile liberarsi» 

(Fratelli tutti, n. 28). 

La collaborazione tra la società civile, le Istituzioni ecclesiastiche e le Istituzioni pubbliche ï che 

questo Dipartimento ha il compito di favorire, innescare, accompagnare, sviluppare ï diventa, così, 

decisiva non tanto perché si ha un nemico da combattere ed è bene, allora, serrare tutti i ranghi e 
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trovare la ragione della propria unit¨ nella distruzione dellôavversario. Ascoltiamo sempre Papa 

Francesco: çCi¸ che conta ¯ non farlo per alimentare unôira che fa male allôanima della persona e 

allôanima del nostro popolo, o per un bisogno malsano di distruggere lôaltro scatenando una trafila di 

vendette. Nessuno raggiunge la pace interiore né si riconcilia con la vita in questa maniera. La verità 

¯ che ñnessuna famiglia, nessun gruppo di vicini, nessuna etnia e tanto meno un Paese ha futuro, se 

il motore che li unisce, li raduna e copre le differenze ¯ la vendetta e lôodio. Non possiamo metterci 

dôaccordo e unirci per vendicarci, per fare a chi ¯ stato violento la stessa cosa che lui ha fatto a noi, 

per pianificare occasioni di ritorsione sotto forme apparentemente legaliò. Cos³ non si guadagna nulla 

e alla lunga si perde tutto» (Fratelli tutti, n. 242). Come diceva Giovanni Falcone, le mafie (e tutte le 

organizzazioni criminali e terroriste che ne fanno propri principi, metodi e fini) hanno una loro fine: 

possono e debbono finire. Ma essa non arriva solamente con lôopera ï doverosa e necessaria ï di 

repressione e di contrasto investigativo-giudiziario. La loro fine arriva nel momento in cui vengono 

a mancare le condizioni di possibilità del loro sviluppo. E se la frammentazione è tale condizione di 

possibilità, solo la collaborazione è in grado di tagliarne le radici. La collaborazione tra la società 

civile, le Istituzioni pubbliche ed ecclesiastiche diventa allora il segno e lo strumento perché la vita 

non sia sperimentata come solitudine ed abbandono, ma piuttosto come grembo che accoglie, senza 

differenze e discriminazioni; come spazio non sottomesso alla logica della concorrenza e della legge 

del più forte; come tempo aperto alla crescita, allo sviluppo dei talenti di ciascuno in collaborazione 

con gli altri, alla mobilit¨ sociale nellôuguaglianza dei diritti e dei doveri.  

Giustizia, libertà, onestà e solidarietà ï ossia la vision che anima la mission del Dipartimento ï sono 

esperienze, valori e criteri che hanno senso e cittadinanza solo se la vita e le comunità sono 

effettivamente organizzate per esprimere tale grembo, tale spazio e tale tempo. Una simile 

organizzazione ¯ lôinibitore per eccellenza dei successi mafiosi e della loro capacità riproduttiva. E il 

patrimonio religioso-culturale della devozione mariana, comunicato nella sua originaria purezza, non 

può non contribuire alla costruzione condivisa di tale organizzazione, perché la vicenda di questa 

donna viene compresa e annunciata alla luce di una vita umana che è grembo che accoglie, senza 

differenze e discriminazioni; spazio non sottomesso alla legge del più forte; tempo aperto alla crescita 

e allo sviluppo dei talenti di ciascuno in collaborazione con gli altri. 

Con questa mission e vision il Dipartimento programma le sue iniziative e mette a disposizione i vari 

strumenti necessari a rendere ñpopolariò i frutti di questa collaborazione tra societ¨ civile, Autorit¨ 

ecclesiastiche e Istituzioni pubbliche, perch® essi stessi siano incitamento al ñrisveglioò delle 

coscienze, senza il quale non sono immaginabili un futuro sostenibile, la costruzione di una società 

globale inclusiva e democratica, la promozione della pace autentica che mai si può ridurre alla 

semplice assenza di guerra in alcune parti del mondo. 

 

P. Gian Matteo Roggio, MS 

Direttore 
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NOTA DEL COORDINATORE DEL DIPARTIMENTO 

 

 

La lotta alla mafia e quella alla corruzione sono priorità assolute. 

La corruzione ha raggiunto un livello inaccettabile. 

È allarmante la diffusione delle mafie, antiche e nuove, anche in aree geografiche storicamente immuni. 

Un cancro pervasivo, che distrugge speranze, impone gioghi e sopraffazioni, calpesta diritti 

 

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 

 

Dove cô¯ malessere sociale le mafie cercano di imporsi come alternativa allo Stato, raccogliendo una 

massa di individui per assicurarsi la linfa criminale indispensabile per la sua esistenza. 

È vastissimo lôambito politico, economico e sociale sul quale esse esercitano il loro potere: Franco 

Ferrarotti, in unôimportante inchiesta sociologica del 1967 sulla mafia in Sicilia, presentata alla 

Commissione parlamentare antimafia, ha messo in risalto come lôorganizzazione sia caratterizzata da 

una sfera di influenza estesissima. Il potere mafioso, infatti, interessa la società a tutti i livelli, può 

sostituirsi interamente al potere esecutivo, interferire nellôamministrazione della giustizia, e 

influenzare alcune deliberazioni legislative attraverso i legami con il mondo politico.  

Quando parliamo di cosa nostra, cos³ come per la óndrangheta e la camorra, parliamo di 

organizzazioni criminali presenti gi¨ prima del compimento dellôunit¨ dôItalia (1861), e che quindi 

hanno più di centocinquantôanni di storia (la sacra corona unita e le altre organizzazioni mafiose 

pugliesi nascono fine degli anni ó70 del XX secolo). 

Basti pensare ad esempio che nel 1820, gli esponenti della camorra dei dodici quartieri di Napoli si 

riunirono nella chiesa di Santa Cateriana a Formiello e, nel corso di una solenne cerimonia, dopo aver 

discusso, approvarono il nuovo statuto della setta (frieno). 

Il principio inderogabile era quello che il capintesta (specie di comandante supremo) dovesse essere 

nativo del quartiere di Porta Capuana: lo stesso democraticamente eletto non poteva essere mai 

criticato, riceveva una volta la settimana i capintriti, i quali lo informavano su tutto quello che era 

accaduto in citt¨, versandogli tra lôaltro grosse quantità di denaro; la struttura prevedeva inoltre, n.12 

capintriti o capisocietà ognuno dei quali rappresentava un quartiere di Napoli, i contaiuoli una specie 

di segretari tesorieri e dei capiparanza una specie di sottogruppo. 

Le mafie sono oggi capaci di accumulare con i loro business illegali ogni anno centinaia di miliardi 

di euro, di interloquire con la finanza mondiale tramite collaboratori di fiducia di provata competenza, 

questôultimi vicini allôorganizzazione ma non inseriti in modo formale nella stessa (i cd. colletti 

bianchi) e quindi pi½ difficili da individuare perch® ñpulitiò, riuscendo a privare milioni di persone 

della libertà e della dignità, ricorrendo allôutilizzo di una ferocia ed inaudita violenza per esercitare 

la loro podest¨ dôimperio criminale sul territorio, riuscendo così, a infiltrarsi in tutti i gangli della vita 

sociale. 

Il compendio del Dipartimento di analisi, studi e monitoraggio dei fenomeni criminali e delle mafie, 

Liberare Maria dalle Mafie, vuole costituire un modo concreto di rispondere alla sempre più pressante 

domanda di legalità proveniente dalla società civile e costituire, al tempo stesso, unôulteriore 

strumento di analisi e di studio dei fenomeni criminali, con riguardo al fenomeno delle mafie 

autoctone (cosa nostra, óndrangheta, camorra, mafie pugliesi) e straniere presenti in Italia (in 
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particolare quella cinese, nigeriana e albanese), alla legislazione in materia antimafia e antiterrorismo, 

al terrorismo nazionale (in particolare alla storia dellôeversione di destra e di sinistra) ed 

internazionale, al fenomeno dellôecomafia e dei reati ambientali, alla tratta degli esseri umani e del 

caporalato, alla storia dei crimini contro lôumanit¨, al problema della violenza di genere e di quella 

intrafamiliare, al problema della criminalità comune, alla prevenzione ed analisi dellôuso delle droghe 

tra i minori. 

E per realizzare questo importante e delicato compito abbiamo arricchito lôopera con i preziosi 

contributi di illustri magistrati, prefetti, professori, appartenenti alle forze dellôordine, aiutandoci con 

lôanalisi degli atti parlamentari, attingendo al prezioso lavoro delle rispettive Commissioni 

dôinchiesta, dellôanalisi dei processi, delle relazioni periodiche redatte dagli apparati di intelligence e 

dalle Forze dellôordine, nonch® dalle Istituzioni preposte al contrasto contro ogni forma di criminalit¨. 

Inoltre, a completare il quadro storico-analitico, importanti sono i documenti consultati, inseriti 

nellôopera, custoditi presso la Direzione dei Beni Storici e Documentali e del Museo Storico 

dellôArma dei Carabinieri. 

Solo avendo un quadro definito dei singoli problemi che investono con conseguenze a volte 

dolorosissime (omicidi e stragi), si potrà procedere alla diffusione di una cultura della legalità e della 

solidarietà, che ponga il senso di giustizia al centro delle relazioni personali e sociali e che veda tra i 

suoi principali protagonisti i giovani nel nostro Paese. Ma per arrivare a questo ambizioso e 

importante traguardo sarà necessario, da parte di tutti, nessuno escluso, puntare sulla cultura che può 

avere degli effetti devastanti nella lotta contro ogni forma di criminalità, in quanto la legalità è 

condizione indispensabile della Cosa pubblica, in cui ¯ lôequit¨ della giustizia a dover governare e 

non lôarbitrio che svilisce il bene comune a ñcosa nostraò di qualcuno. Sar¨ nostra cura provvedere 

ad aggiornare ed integrare con periodicità lôopera realizzata, nella speranza di contribuire a questo 

processo culturale.  

 

 

Prof. Fabio Iadeluca 

Coordinatore 
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NOTA DEL DIRETTORE DELLôUFFICIO SVILUPPO DEL DIPARTIMENTO 

 

 

Il nuovo Compendio del Dipartimento del Dipartimento di analisi e studio dei fenomeni criminali e 

mafiosi della Pontificia Accademia Mariana Internazionale si radica nellô attenzione per un raffinato 

metodo di analisi transdiciplinare fondato nel sentiero di incentivazione e promozione di una lettura 

ragionata della complessit¨, sulla relazione tra natura e cultura nella quale lôanalisi, la ricerca e lo 

studio dellôessere umano, lôosservazione critica delle attivit¨ culturali e sociali, lôinterpolazione 

transdisciplinare volta  allôempatia generativa e di progetto, sono strumenti viventi, necessari ad 

accompagnare il futuro che avanza ed elaborare nuove strategie di policy.  

Oggi - come ha ribadito Benedetto XVI nella Caritas in veritate, approfondendo il messaggio culturale 

della Popolorum progressio di Paolo VI - çcô¯ mancanza di sapienza, di riflessione, di pensiero in 

grado di operare una sintesi orientativaè Eô necessaria unô osservazione ragionata della complessit¨ 

per essere in grado di studiare i protagonisti attivi in un nuovo paradigma di pensiero,  di nuovo 

umanesimo, che stravolge le consolidate riflessioni focalizzate sui classici quadranti geopolitici, 

considerati singolarmente e disgiuntamente, «dove collocare sé stesso e la propria scienza, a cui 

giunge, per così dire, da una sommità, dopo aver avuto una visione globale di tutto il sapere». Affinare 

strumenti per saper leggere la complessità, la dinamica di pensiero analitico policromatica e 

poliedrica. In tale direzione è richiesto ai tecnici dôanalisi di fornire un nuovo equilibrio di 

valutazione, affiancando allôattivit¨ di ricerca un significativo impegno nella formazione 

interdisciplinare, indagando sui rischi e sulle opportunità mondiali per le imprese e le Istituzioni 

pubbliche e private. Lôapproccio in tale ambito ¯ a spirale, partendo dal basso, e salendo via via in 

modalit¨ ecoidale analizzano le interazioni con la natura e lôambiente sociale. Un nuovo cammino 

valutativo olistico, sensibile al dialogo costituente, alla complessità offerta dalla figura simbolica del 

poliedro. Il termine poliedro deriva dal greco ˊɞɚɨŮŭɟɞɜ (ˊɞɚɨɠ, polys = "molti" e ŭɟɞɜ, ®dron = 

"faccia"). In matematica, e in particolare in geometria solida e in teoria dei grafi, un poliedro è un 

solido delimitato da un numero finito di facce piane poligonali. Nellô analisi ¯ la capacit¨ di leggere 

le connessioni. 

L'incalzare della crisi della " Politica", crisi dell'interesse del bene comune, per la cosa pubblica, 

stimola la ricerca di nuove formule di governance e fa emergere, di conseguenza, la proposta di nuovi 

percorsi culturali - la via della cultura -, finalizzati a riavviare il senso di una responsabilità sociale a 

vantaggio dello sviluppo autentico della polis. Bisogna prestare attenzione alla dimensione globale 

senza perdere di vista ciò che è locale. Dinanzi all'idea di una "globalizzazione sferica", che livella le 

differenze e nella quale le particolarità sembrano scomparire, è facile che riemergano i nazionalismi, 

mentre la globalizzazione può essere anche un'opportunità nel momento in cui essa è poliedrica, 

ovvero favorisce una tensione positiva fra l'identità di ciascun popolo, il Paese e la globalizzazione 

stessa, secondo il principio che il tutto è superiore alla parte. Appare necessario realizzare una nuova 

stagione di osservazione ed elaborazione di pensiero, puntando sull'Ecologia Integrale come motore 

del cambiamento, superando lôidea che la sostenibilit¨ sia unicamente una questione ambientale, 

strutturando concretamente una visione integrata delle diverse dimensioni di un modello di sviluppo 

che sia realmente inclusivo, pacifico e rispettoso del pianeta. Il metodo di analisi transdisciplanare è 

lo strumento per studiare anche la complessità dei fenomeni patologici come il terrorismo 

internazionale e le realt¨ mafiose. Leggere le connessioni allôinterno di un territorio e tra territori 
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lontani. Comprendere la complessità del centro partendo dalla periferia e viceversa.  In tale scenario 

di case analysis, lôintero impianto scientifico si caratterizzata per un approccio olistico capace di 

coniugare lôapproccio armonico delle diverse competenze, co-costruendo equipe di ricerca in cui 

collaborano professori di differenti discipline provenienti da differenti istituzioni universitarie 

nazionali e internazionali. Determinate per tale metodo di analisi ¯ favorire lôincontro tra differenti 

sensibilità accademiche e interessi di ricerca, offrendo un luogo terzo di analisi frutto anche di una 

valutazione interculturale. Solo in questo modo si potr¨ giungere allôelaborazione di valutazioni 

concernenti il linguaggio comune e la connessa piattaforma metodologica, capace di incentivare 

sinergicamente lôincrocio tra varie discipline e tradizioni.  Nel merito, è proprio in questa sinergia, 

armonica e policromatica, nasce la possibilità di realizzare una nuova lettura della complessità, dei 

punti di forza e di debolezza verso il possibile nuovo umanesimo. Per una ridefinizione dellôanalisi 

accademica, per una sua ricomprensione, in vista della formulazione di una ñsensibilit¨ analiticaò, ¯ 

indispensabile porsi in dialogo tra le scienze al servizio della società civile, del bene comune. Questo 

¯ lôorizzonte di senso nel quale deve collocarsi lôanalisi. Questo significa, concretamente, porre lo 

strumento di analisi transdisciplinare al servizio della polis, della sua policy e delle nuove attività di 

intrapresa, dialogare nellô economia sostenibile, su un progetto per il miglior utilizzo di tutte le 

risorse, a cominciare da quelle umane, cogliendo le opportunità della complessità attuale e 

internazionale. Sperimentare nella logica della ricerca-azione, delle interazioni creative che siano 

azioni in coerenza con lôinterdisciplinariet¨ e lôinterazione dei piani di valutazione.  Costruire indici 

e scenari predittivi con una attenzione alla fondazione relazionale in grado di cogliere le opportunità 

insite nelle varie sfumature culturali presenti alle diverse latitudini del mondo, attualmente non 

verificabili con il modello logico-matematico proprio dellôalgoritmo. Presentare con creativit¨ e 

imparzialità ai vari decisori ipotesi complesse capaci di considerare elementi giuridici e tecnici non 

ancora codificati: lôecologia del diritto, la nuova cultura dôimpresa ecoidale, la sussidiariet¨ circolare, 

la diplomazia della cultura, governance della complessità. In tale analisi di policy è fondamentale 

saper leggere le connessioni offerte moto ecoidale uniforme della società, quello composto di un moto 

uniforme di rotazione intorno a un asse fisso e di un moto di traslazione uniforme parallelo allôasse 

stesso. In tale direzione çNon cô¯ ecologia senza unôadeguata antropologiaè (Laudato siô, 118).  Il 

metodo di analisi transdisciplinare si radica in una visione poliedrica del mondo, dellôessere umano 

e delle culture, presupposti essenziali per poter affrontare adeguatamente, sinergicamente e 

efficacemente la questione ecologica e le sfide della complessità. Nel nuovo equilibrio geopolitico 

mondiale appare sempre più chiaramente, infatti, che la questione ecologica e la questione 

antropologica sono strettamente interconnesse tra loro. Lo sottolinea con forza il Patriarca di 

Costantinopoli, proprio in uno dei suoi primi commenti alla Laudato siô: çPerci¸ la diagnosi del Papa 

colpisce nel segno: ñNon ci sono due crisi separate, una ambientale e unôaltra sociale, bensì una sola 

e complessa crisi socio-ambientaleò. Di fatto, come egli continua nel seguito, cô¯ bisogno ñdi un 

approccio integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli esclusi e nello stesso tempo 

per prendersi cura della naturaòè In tale proscenio, si definisce la lente dôindagine transdisciplinare, 

unôanalisi frutto di creativa interpolazione dei dati, di lettura delle relazioni e interconnessioni, 

processo ñviventeò per una riflessione scientifica. Una lettura imparziale e oggettiva, predittiva in 

ambito geopolitico e strategico, attenta alla sussidiariet¨ circolare. Unô osservazione poliedrica delle 

tradizioni e   dei linguaggi delle periferie del mondo. Analizzare lôecologia integrale con lôottica 

etnografica consente di cogliere indicatori necessari per valutare lôincontro culturale e i fenomeni del 
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terrorismo internazionale. Come ricordato dal Santo Padre Francesco nel suo viaggio apostolico in 

Egitto in occasione della Conferenza Internazionale per la pace organizzata dallôUniversit¨ di al-

Azhar e dal Consiglio Islamico degli anziani, non cô¯ alternativa: o la civilt¨ dellôincontro o lôincivilt¨ 

dello scontro. Il metodo di analisi transdisciplinare nella sua tensione alla valutazione globale dei 

fenomeni complessi incarna una visione del mondo, di futuro, un nuovo paradigma, un nuovo 

Umanesimo integrale nel quale le generazioni future devono svilupparsi come alberi ben radicati nel 

terreno della storia che, crescendo verso lôalto e accanto agli altri, trasformano lôaria inquinata 

dellôodio in ossigeno di fraternit¨. Ed ¯ proprio questo ossigeno il perno del documento sulla 

ñfratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comuneò, firmato dal Papa e dallôImam il 4 

febbraio 2019 ad Abu Dhabi. In tale ambito è fondamentale coniugare lôanalisi socio-politica con 

quella economica mediante con unôestesa collaborazione con i principali think tank di tutto il mondo, 

con il policy subsystem, interagendo con gli attori di policy appartenenti agli apparati statali e alla 

società. Eô necessaria una sensibilit¨ operativa che armonizzi in chiave sinfonica il policy study con 

la policy analysis, studi ñdiò policy e studi ñperò la policy: esaminare in modo critico le politiche 

cercando di comprendere i processi ad esse sottostanti con lôanalisi volta alla progettazione di 

politiche reali. Una sensibilit¨ che vede nellôinterpolazione e collegamento transidisciplinare degli 

analisti una sintesi dei vari approcci presenti nella letteratura internazionale: esame del regime 

politico, contenuto della politica, relazione tra politiche pubbliche e società, ambiente vivente nella 

micro e macro analisi, valutazione dellôimpatto delle politiche con particolare attenzione allôanalisi 

quantitativa e qualitativa dei legami. In tal senso, ¯ senzôaltro positiva e promettente lôodierna 

riscoperta del principio dellôinterdisciplinariet¨: non tanto nella sua forma ñdeboleò di semplice 

multidisciplinarità, come approccio che favorisce una migliore comprensione da più punti di vista di 

un oggetto di studio; quanto piuttosto nella sua forma ñforteò di transdisciplinarit¨.  

 

Prof. Paolo Cancelli 

Responsabile Ufficio Sviluppo  
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INTRODUZIONE 

 

 

 

Quando parliamo di cosa nostra, cos³ anche della óndrangheta e della camorra (e qui escludo la sacra 

corona unita, che è nata alla fine del anni 1970 inizi degli anni ó80 e le altre organizzazioni criminali 

mafiose pugliesi: mafia foggiana, mafia garganica, mafia di Cerignola e mafia nord barese), stiamo 

parlando di organizzazioni criminali presenti gi¨ prima del compimento dellôUnit¨ dôItalia, quindi di 

organizzazioni che hanno pi½ di cento cinquantôanni di storia e, che hanno subito dei processi 

evolutivi in relazione a determinati momenti storici:éè indispensabile, per individuare le origini 

profonde della mafia, scrutarne i segni premonitori nelle vicende della storia siciliana, precedente 

allôUnit¨ dôItaliaéNessun popolo, si pu¸ dire, ha subito, come quello siciliano, vicende cos³ 

travagliate, e nessun popolo ha vissuto esperienze altrettanto angosciose a contatto con civiltà 

diverse, tutte interessate a lasciare nel suolo occupato e negli abitanti dellôIsola lôimpronta della 

propria presenza. Giustamente si è detto che la storia della Sicilia è stata una storia di sbarchi, da 

quello dei fenici a quello degli anglo-americani nel 1943: e tutte le volte le popolazioni locali sono 

state costrette, nei modi più vari, e spesso anche con la ricerca di un compromesso, a difendersi dalle 

prepotenze e dalla volontà di conquista degli invasori.1. 

La storia rappresenta la chiave di lettura di questi fenomeni criminali e risulta di primaria importanza, 

conoscere in maniera approfondita il contesto politico-economico-sociale che era presente al 

momento della loro formazione, questo, al fine di attuare quelle politiche preventive prima e 

repressive dopo, indispensabili per sradicare queste organizzazioni ben ramificate sul territorio 

nazionale con propaggini fino a livello internazionale. 

Nel 1838, il Procuratore generale di Trapani, Pietro Ulloa, nella relazione riservata indirizzata al 

Ministro borbonico Parisio, evidenzia cheési parla delle ñfratellanzeò dominanti in diversi centri 

della Sicilia occidentale, delle loro ribalderie e sopraffazioni, delle collusioni con le autorità 

amministrative e giudiziarie, del terrore provocato dalle loro gesta ed infine dellôatteggiamento 

remissivo e rassegnato delle popolazionié2. 

Dopo il 1863 - come indicato nella richiesta di rinvio a giudizio dellô8 maggio 1965 - il Giudice 

istruttore del Tribunale di Palermo dott. Cesare Terranova (procedimento penale Pietro Torretta ed 

altri), la mafia fa il suo ingresso ufficiale nelle cronache giudiziarie isolane e ne diviene la 

protagonista cruenta, circondata da un alone di fitto mistero, mai spezzato, oggetto di studi, di 

inchieste, di provvedimenti speciali e di operazioni di polizia, come quella legata al periodo fascista 

ad opera del Prefetto Mario Mori, a volte apparentemente debellata ma sempre viva e vitale, 

alimentata e ringiovanita, dopo periodi di temporanea oscurit¨, dallôafflusso di nuove forze, 

dallôadozione di tattiche diverse, dallôacquisito di alleanze ed appoggi in tutti i campi 

Sulla mafia si ¯ scritto molto a far data dalla fine del XIX secolo, quando dopo lôunificazione del 

regno dôItalia, il fenomeno, a causa della sua incidenza nella vita socioeconomica e politica di buona 

parte dellôIsola assunse dimensioni gravi e allarmanti. 

In particolare, dopo la proclamazione del nuovo Regno dôItalia (17 febbraio 1861) con la legge n.4671 

del Regno di Sardegna, con la quale Vittorio Emanuele II assume per sé e per i suoi discendenti il 

titolo di re dôItalia, il nuovo parlamento sente il bisogno di analizzare le diverse realt¨ (ora riunite) 

del paese con lôaiuto delle commissioni parlamentari. 

 
1 Senato della Repubblica, VI ▒ legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia in 

Sicilia, Relazione conclusiva (rel. Sen. Luigi Carraro), Relazione sul traffico mafioso di Tabacchi e stupefacenti 

nonché sui rapporti fra mafia e gangsterismo italo americano, Doc. XXIII, n.2, pp. 92-93. 
2 Senato della Repubblica, VIII ▒ legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva della commissione 

parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, sentenza di rinvio a giudizio emessa lô8 maggio 1965 

dal Giudice istruttore del Tribunale di Palermo, nel procedimento penale contro Pietro Torretta ed altri imputati di 

numerosi fatti di sangue commessi a Palermo culminati nella strage di Ciaculli del 30 giugno 1963. Doc. XXIII. 

n.1/XI, p. 654.  
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Al riguardo, in Sicilia, il generale Massimo Cordero di Montezemolo sottolinea la precarietà della 

sicurezza pubblica a causa dei nuovi delitti di sangue e sequestri di persona. 

La prima vera commissione parlamentare dôinchiesta ¯ stata quella che segue lôinsurrezione popolare 

di Palermo nel 1866, repressa dalle truppe del generale Cadorna. Per la stessa, il 2 luglio 1867 

Giovanni Fabrizi presenta una relazione nella quale evidenzia che: la minaccia della sicurezza 

pubblica nella provincia palermitana è più persistente che in altre regioni del Regno, imputandone 

le cause dellôelevato diffondersi del brigantaggio, alla fuga dal carcere di migliaia di delinquenti, 

allôapplicazione della legge di leva, che nuova in Sicilia [é] suscita una quantit¨ grande di retinenti 

di levaò. 

La mafia continua a diffondersi nonostante tutto estendendo i propri ñtentacoliò negli affari dalle 

masserie al commercio nelle città della Sicilia occidentale. Nel 1875 a Palermo, si costituiscono le 

prime associazioni commerciali che riguardano mugnai e pastori per poi allargarsi ad altre categorie 

lavorative. Le associazioni a delinquere controllano cos³ lôeconomia delle province di Palermo, 

Trapani e Agrigento (e che costituiscono a tuttôoggi lo zoccolo duro di cosa nostra). 

A tale proposito viene costituita nel luglio del 1875 la Commissione Bersani ñsulle condizioni sociali 

ed economiche della Sicilia e sullôandamento dei pubblici serviziò, con lôincarico di approfondire la 

necessità di applicazione dei provvedimenti straordinari di pubblica sicurezza nelle parti del regno 

interessate. 

Il dibattito che ne segue è molto vivace, durissimo il giudizio del Fortuzzi, prefetto di Caltanissetta, 

che, dopo aver ravvisato, gli elementi essenziali nella sopraffazione e nella violenza, fa una 

distinzione tra ñbassa mafiaò e ñalta mafiaò. 

La prima si caratterizzava da una componente ñrude e sfacciataò, dallôintimidazione e dalla vendetta; 

la seconda è più pericolosa perché nasconde vendette eseguite per mezzo di mafiosi di bassa lega. 

Solo nel 1876, con il lavoro svolto da Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino intitolato ñCondizioni 

politiche e amministrative della Siciliaò, viene fornito un quadro particolareggiato delle condizioni 

sociali ed economiche della Sicilia. 

I due giovani Franchetti e Sonnino, insieme al loro amico Enea Cavalieri, decidono di recarsi in Sicilia 

al fine di condurre unôinchiesta privata, che non fosse vincolata dagli equilibri e dalle contingenze 

del dibattito politico. 

Il loro soggiorno in Sicilia va dai primi del 1876 fino alla fine di maggio, viaggiando, in condizioni 

spesso precarie, per tutta lôisola, incontrando persone di diversa estrazione sociale. Osservando, 

discutendo, prendendo appunti. 

La visitarono tutta e liberi da ogni pressione politica, riportarono conclusioni basate sullôosservazione 

oggettiva della realt¨, sottolineando lôinteresse dello Stato nella lotta alla mafia fosse episodico e gli 

strumenti in possesso inadatti. Vengono così scritti autonomamente due volumi che compongono 

lôinchiesta (Franchetti sulle condizioni politiche e sociali, Sonnino sui contadini) che vengono 

ultimati nel dicembre del 1876, facendo molto scalpore per la clamorosa denuncia dei dati che 

costituiscono la questione sociale nellôisola indicando tra lôaltro, le responsabilit¨ delle classi dirigenti 

locali e nazionali. Per Franchetti: in Sicilia lôautorit¨ privata prevale sulla sociale. Ne risulta, da un 

lato, la prevalenza dellôinteresse privato dove dovrebbe prevalere lôinteresse sociale. 

Secondo Franchetti: La Mafia è un sentimento medioevale; Mafioso e colui che crede di poter 

provvedere alla tutela e alla incolumità della sua persona e dei suoi averi mercè il suo valore e la 

sua influenza personale indipendentemente dallôazione dellôautorit¨ e delle leggié3. 

Inoltre, al riguardo Siffatte condizioni di cose, avviene per necessità che le gare personali a poco a 

poco ingrossino e diventino divisioni di partiti, e che le divisioni di partiti abbiano tutto il loro 

fondamento in gare ed ambizioni personali. Se questa quistione dôamor proprio o dôinteresse divide 

due famiglie di un Comune, a poco a poco le altre si aggruppano intorno a quelle, il paese è diviso 

in due fazioni. Ognuna impiega contro lôaltra tutti i mezzi. Dalla violenza al processo penale e civile, 

 
3 L. Franchetti, Condizioni politiche e amministrative della Sicilia, (a cura di) Nando dalla Chiesa, Eroi della lotta 

alla mafia, Milano, RCS Media Group, 2019, para. 27, p. 44. 
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e la legge elettorale e comunale. Ognuno cerca di tirar dalla sua il pretore, il procuratore del Re, il 

sottoprefetto. Dove poi non vôha divisione o lotta, dove la persona preponderante in un Comune ¯ 

sola senza rivale, la sua potenza diventa assoluta. Dispone a modo suo dellôamministrazione pubblica 

e quasi delle sostanze e della vita di tuttié4. 

Franchetti e Sonnino erano convinti che si doveva procedere alla trasformazione della Sicilia, ma 

mentre Sonnino è convinto che i siciliani, lasciati soli a sè stessi, potevano trovare da soli i rimedi, 

Franchetti ritiene che affidare il potere alla polizia e alla magistratura portava ad un peggioramento 

della situazione, proprio perché la maggiore responsabilità per la situazione vissuta è da attribuire alla 

classe dirigente siciliana. 

Del 15 settembre 1899 ¯ la proposta di istituire una commissione parlamentare ñSulle condizioni 

sociali, politiche, amministrative di Napoli e Palermo nei rapporti tra mafia e camorraò da parte del 

deputato De martino a seguito di una denuncia esplicita in merito allôinfiltrazione camorrista e 

mafiosa della pubblica amministrazione. La proposta di De martino fa riferimento a un episodio 

specifico, quello dellôomicidio a Palermo nel 1893 di Emanuele Notarbartolo, per il quale era stato 

accusato come mandante un deputato, e probabilmente era coinvolta la mafia. 

La commissione non fu mai nominata, ma la proposta fatta da De Martino bisogna considerarla come 

il primo episodio di denuncia di collusione tra mafia (o camorra) e pubblica amministrazione. 

Il politologo Gaetano Mosca, nel 1900, sottolinea lo spirito di mafia comeénel reputare segno di 

debolezza o di vigliaccheria il ricorrere alla giustizia ufficiale, alla polizia ed alla magistratura, per 

la riparazione dei torti o piuttosto di certi torti ricevutié5. 

Lô11 luglio 1906 viene nominata la Giunta parlamentare dôinchiesta sulle condizioni dei contadini 

nelle province meridionali e nella Siciliaò presieduta dal senatore faina con la quale, durante la 

relazione sullôattivit¨ svolta viene fatto un esame dettagliato della delinquenza in Sicilia con chiaro 

riferimento alla mafia.  

Al riguardo, nel documento viene data una spiegazione sul significato di associazione per i mafiosi 

ñperch® lôindividuo isolato pu¸ esercitare unôazione meno efficace. I mafiosi si intendono facilmente 

lôun lôaltro, si stringono rapporti di amicizia o di parentela spirituale che ¯ tenuta pi½ sacra di quella 

fisica e diventano compari, volta in volta si associano per un qualunque impresa, e un nucleo di 

mafiosi, di un determinato paese formano una coscaò. 

Nel 1911 Salvatore Morasca, osserva come il Monnier trovi assurdo che uno faccia la storia di un 

fenomeno prima di averlo indicato quale esso si presenta in atto, e perci¸ lôoriginale scrittore lascia 

la storia, la letteratura, le considerazioni dottrinarie, le deduzioni, i suggerimenti etc., tutto per 

ultimo6. 

Nel 1916 Leopoldo Notarbartolo, figlio di Emanuele Notarbartolo, una delle più illustri vittime della 

mafia, indica appunto che la mafia ¯ ñun mosaico di piccole repubblichette (cosche) dai confini 

topografici segnati dalla tradizioneò a volte in guerra, a volte alleate. 

La mafia afferma un insigne giurista nel 1929 rappresentaéuno stato psicologico tendente al più 

sconfinato individualismo, alla negazione dellôautorit¨ dei pubblici poteri, alla sfrenata sete 

dellôarricchimento sopra e contro ogni interesse. Mafia ¯, perci¸, sopraffazione, prepotenza, 

coercizione dellôaltrui volont¨, cupidigia per un fine puramente individualistico di potere ed 

egemonia7é 

Nel 1933 il giurista Giuseppe Guido Lo Schiavo, appassionato e profondo conoscitore del problema, 

pubblica uno scritto sul reato di associazione per delinquere nelle province siciliane, in cui sostiene 

la identificazione della mafia con lôespressione giuridica di associazione per delinquere, con tutti gli 

attributi di pericolosit¨ sociale e soprattutto di turbamento allôordine pubblico, tipici di 

unôorganizzazione delinquenziale. 

 
4 L. Francchetti, op.cit. p.44-45. 
5 G. Mosca, Che cosa è la mafia, Roma-Bari, Laterza, 2002, cap. II, p. 5. 
6 G.B. Avellone, S. Morasca, Mafia, Roma, Enrico Voghera Editore, 1911, p. 1. 
7 Senato della Repubblica, sen. cit., p. 655. 
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Il sociologo Franco Ferrarotti, in unôinchiesta sociologica sulla mafia in Sicilia, presentata il 18 

maggio 1967, alla Commissione parlamentare antimafia, mette in risalto le peculiarità della mafia, 

descrivendo che la mafia è caratterizzata da una sfera di influenza estesissima: il potere mafioso 

interessa la società a tutti i livelli, può sostituirsi interamente al potere esecutivo, interferire nella 

amministrazione della giustizia, è in grado di influenzare alcune deliberazioni legislative, attraverso 

i legami con il mondo politico8. 

Il giudice presso il tribunale di Palermo, dott. Pietro Scaglione, nelle sue dichiarazioni rese alla 

Commissione antimafia nel gennaio del 1964, definì la mafia comeéuna mastodontica e tenebrosa 

organizzazione delinquenziale, tuttavia viva ed operante come una gigantesca piovra che stende 

ovunque i suoi micidiali tentacoli e tutto travolge per soddisfare la sua sete insaziabile di denaro e 

di predominioé9. 

Ferrarotti (1967) osserva che viene superata lôinterpretazione della mafia come conseguenza quasi 

esclusiva della lunga dominazione spagnola e superato anche lôequivoco fondamentale di gran parte 

degli studiosi siciliani del secolo scorso, dal Capuana al Pitrè, i quali identificarono la mafia come un 

modo di sentire, dôessere e di operareéLa mafia non ¯ setta n® associazione, non ha regolamenti n® 

statuti. Il mafioso non ¯ un ladro, non ¯ un malandrinoéil mafioso ¯ semplicemente un uomo valente, 

che non porta la mosca sotto il naso; qual senso lôessere mafioso ¯ necessario, anzi indispensabile. 

La mafia ¯ la coscienza del proprio essere, lôesagerato concetto della forza individuale ñunica e sola 

arbitra di ogni contrasto, di ogni urto di interessi e di ideeò donde lôinsofferenza della superiorit¨ e, 

peggio ancora, della prepotenza altrui. Il mafioso vuole essere rispettato e rispetta quasi sempreé, 

questo era il pensiero dellôantropologo siciliano Pitr¯10. 

Nella sentenza del 22 dicembre 1968 delle Corte di assise di Catanzaro, nei confronti di Angelo La 

Barbera ed altri, viene rilevato cheéla mafia deve essere considerata pertanto unôassociazione per 

delinquere particolarmente pericolosa per la sua natura criminogena che si manifesta con sottili e 

subdole infiltrazioni in tutti i settori della vita pubblica condizionandone, con intimidazioni, violenze 

e soprusi di ogni sorta, ogni attività. Negli ambienti in cui riesce ad infiltrarsi la mafia agisce come 

forza corrosiva e disgregatriceé11. 

Viene messo altresì, in luce, un aspetto fondamentale: lôimportanza degli elementi che caratterizzano 

lôambiente mafioso, ovvero lôesatta valutazione degli atteggiamenti, delle espressioni, dei 

comportamenti che sono esclusivi dellôambiente stessoéconoscere il particolare significato equivale 

a respirare il clima in cui il mafioso ha operato perch® ne svela le esatte intenzioni, lôabito, la iattanza 

e la pericolosit¨é12. 

Nella relazione conclusiva della Commissione parlamentare antimafia13 (1976), il suo relatore 

presidente sen. Carraro, indica che la mafia - a seguito di una ricerca - deve essere considerataénon 

unôorganizzazione segreta, ma un metodo, un comportamento a cui ricorrono singole persone o 

gruppi di persone per finalità determinate e secondo regole di un vero e proprio sistema subculturale, 

con la conseguenza che sarebbe addirittura impossibile una storia delle manifestazioni che ha avuto 

il fenomeno mafiosoé. 

Nel rapporto giudiziario dei ñ161ò datato 13 luglio 1982, scritto a conclusione dellôattivit¨ 

investigativa del personale della Squadra Mobile e del Nucleo Operativo dei Carabinieri di Palermo 

 
8 Inchiesta sociologica sulla mafia in Sicilia, rapporto definitivo del prof. Franco Ferracuti, presentato il 18 maggio 

1967, alla Commissione parlamentare antimafia. 
9 P. Scaglione, dichiarazione rese alla Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, 

nella seduta del 15 gennaio 1964, p. 252. 
10 G. Pitrè, Usi, costumi e pregiudizi del popolo siciliano, Bologna, Forni, 1969, vol. II, p. 292. 
11 Sentenza emessa il 22 dicembre 1968 dalla Corte dôAssise di Catanzaro nei confronti di Angelo La Barbera ed 

altri. 
12 Sentenza cit., p. 259. 
13 Senato della Repubblica, VI ▒ legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia in 

Sicilia, relazione conclusiva, relatore sen. Carraro comunicata alle Presidenze delle Camere il 4 febbraio 1976, doc. 

XXIII, n.2, sezione seconda, p. 98. 
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in particolare, ma in generale nelle province della Sicilia occidentale, esiste ed opera da tempo la 

mafia, fenomeno poliedrico dalle molteplici implicazioni e connotazioni, che affonda radici profonde 

nella storia, nella cultura e nel modo di essere e di sentire siciliano, ma che, in questa sede, 

intenderemo nella sua superficiale accezione di organizzazione criminale le cui ramificazioni e 

promanazioni nefande, già tristemente note alla Sicilia e alla nazione, continuano ad incidere in 

termini di parassitismo, violenza, sopruso, clientelismo e corruzione, sul tessuto socio economico-

politico italiano alla stregua di un allucinante ed irrefrenabile processo di metastasi 

cancerogenaéAllo Stato lôarduo compito di ridare serenit¨ a quanti la chiedono, fiducia agli 

scettici; credibilità e vigore alle sue istituzioni che, in questa Palermo dilaniata dalle faide mafiose, 

vengono quotidianamente mortificate, ignorate, vanificateò14. 

Lo scrittore Leonardo Sciascia, in un articolo apparso sul quotidiano ñIl Corriere della Seraò, del 15 

settembre 1982, fornisce unôaccuratissima definizione del concetto di mafiaéla mafia ¯ 

unôassociazione per delinquere, con fini di illecito arricchimento per i propri associati, che si pone 

come intermediazione parassitaria e imposta con mezzi di violenza tra la proprietà ed il lavoro tra 

la produzione ed il consumo, tra il cittadino e lo Statoé15. 

Ma attualmente che cosa rappresenta cosa nostra? Dopo i colpi inferti dallo Stato, cosa nostra è ancora 

un pericolo dal punto di vista dellôordine e della sicurezza pubblica? Pu¸ essere sconfitta 

definitivamente? Che rapporti intrattiene con le altre organizzazioni mafiose autoctone e straniere? 

Quante volte ci siamo posti queste domande allôindomani della perpetrazione da parte di cosa nostra 

di efferati delitti, e purtroppo, di feroci stragi che hanno avuto il chiaro scopo di mettere in ginocchio 

lo Stato e conseguentemente le nostre Istituzioni democratiche. Ma queste domande le dobbiamo 

affrontare anche quando vengono sgominate da parte della Magistratura e delle Forze dellôordine, 

famiglie mafiose con operazioni molto articolate anche a livello internazionale, che mettono in risalto 

lôelevato grado di pericolosit¨ dellôorganizzazione mafiosa siciliana.  

Cosa nostra ¯ lôanti Stato, ed altro ancora dal punto di vista illegale, colpisce tutto e tutti, ¯ cinica, 

spietata, opportunista, ma è anche la perdita del diritto di libertà e della dignità, che costituiscono 

lôessenza di ogni essere umano; libertà e dignità che rappresentano due concetti fondamentali 

enunciati continuamente in maniera diretta o indiretta nel nostro dettato costituzionale, che oltre ad 

essere la legge fondamentale dello Stato, deve essere considerato lôespressione di una democrazia 

compiuta come quella che vige nel nostro Paese.  

Purtroppo, nei territori dello Stato soggetti ad infiltrazioni mafiose, le parole libertà e dignità, che 

tanto belle sono da pronunciarsi, vengono continuamente calpestate se non addirittura negate del tutto. 

Ricordiamoci che dove cô¯ disoccupazione, dispersione scolastica, malessere sociale, cosa nostra, 

così come le altre organizzazioni mafiose localmente denominate, approfitta del disagio sociale per 

imporsi come alternativa allo Stato e reperire elementi da cooptare nellôorganizzazione, in modo tale 

da poter resistere allôincessante azione repressiva esercitata da parte dello Stato. 

Non dobbiamo dimenticarci che dove cô¯ mafia non cô¯ libert¨ e se manca la libert¨ non cô¯ 

democrazia, e non dobbiamo cadere in errore che la mafia sia debole, sconfitta e invincibile come ci 

ricorda il Presidente della Repubblica Prof. Sergio Mattarella: La mafia, lo sappiamo, esiste tuttora. 

Non è stata ancora definitivamente sconfitta. Estende i suoi tentacoli nefasti in attività illecite e 

insidiose anche a livello internazionale. Per questo è necessario tenere sempre la guardia alta e 

lôattenzione vigile da parte di tutte le forze dello Stato. Ma la condanna popolare, ampia e possente, 

ha respinto con efficacia, in modo chiaro, corale e diffuso, i crimini, gli uomini, i metodi, lôesistenza 

della mafia. Nessuna zona grigia, nessuna omertà né tacita connivenza: o si sta contro la mafia o si 

è complici dei mafiosi. Non vi sono alternative. 

La mafia teme, certamente, le sentenze dei tribunali. Ma vede come un grave pericolo per la sua 

stessa esistenza la condanna da parte degli uomini liberi e coraggiosi. 

 
14 Questura di Palermo, Squadra Mobile, Rapporto dei c.d. ñ161ò, datato 13 luglio 1982, pp.125-129. 
15 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 23. 



 

36 
 

La mafia ha sicuramente paura di forze dellôordine efficienti, capaci di contrastare e reprimere le 

attivit¨ illecite. Ma questa paura lôavverte anche di fronte alla ripulsa e al disprezzo da parte dei 

cittadini e soprattutto dei giovani. 

La mafia, diceva Antonino Caponnetto, «teme la scuola più della Giustizia, l'istruzione toglie l'erba 

sotto i piedi della cultura mafiosa». 

Una organizzazione criminale, che ha fatto di una malintesa, distorta e falsa onorabilità il suo codice 

di condotta, in questi ultimi decenni ha perduto terreno nella capacità di aggregare e di generare, 

anche attraverso il terrore, consenso e omertà tra la popolazione. 

La mafia, con queste premesse, non è invincibile. Può essere definitivamente sconfitta, realizzando 

così la lucida profezia di Giovanni Falcone16. 

Cosa nostra non è un fenomeno nuovo.  

Dopo la strage di via Carini a Palermo del 3 settembre 1982 durante la quale vengono barbaramente 

assassinati il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, sua moglie Emanuela Setti Carraro e lôagente di 

scorta Domenico Russo, viene introdotto con la legge Rognoni-La Torre del 13 settembre 1982, con 

lôart. 1 della legge n.646, il reato di associazione mafiosa (art. 416-bis c.p.), dopo le dichiarazioni di 

Tommaso Buscetta del 1984 e la celebrazione del maxiprocesso, tale associazione segreta ha iniziato 

ad essere sempre più disvelata, sino ad essere arrivati, nel corso del tempo, a sentire la mafia 

raccontata dai suoi stessi protagonisti, sia tramite le centinaia di collaborazioni con la giustizia, sia 

attraverso le numerose intercettazioni che hanno registrato, allôinterno dei contesti mafiosi, veri e 

propri summit o dialoghi tra sodali o anche soltanto singoli sfoghi17. 

Cosa nostra, a seguito del particolare allarme sociale che ha provocato in tutto il Paese nel periodo 

delle stragi, ¯ unôassociazione che ¯ stata pi½ volte descritta dagli investigatori e della stampa, e che, 

anzi, proprio per questo, ha suscitato ferme reazioni da parte della società civile che, non solo ha 

sfilato nei cortei per reagire alla barbara violenza dei c.d. ñviddaniò, ma ha dato vita ad un 

associazionismo civile con risvolti concreti nelle stesse indagini giudiziarie. Anzi, paradossalmente, 

sono state proprio le stragi ad avvicinare (anche se lentamente) i cittadini siciliani alle istituzioni, 

dopo secoli di paura o di consenso nei confronti di cosa nostra o di diffidenza verso lo Stato, stanchi 

di questo clima di ferocia e di oppressione mafiosa che influisce sulla libertà e la democrazia dei 

cittadini18. 

Nonostante che la Magistratura inquirente, giudicante e di legittimit¨ e le Forze dellôordine continuino 

a sradicare e smantellare famiglie mafiose riuscendo a liberare territorio dalla potenza della mafia, 

cosa nostra è ancora forte e con le sue propagazioni è presente sia in Sicilia che a livello extraregionale 

che internazionale. 

La situazione delle province siciliane fa emergere un dato incontrovertibile: la presenza di cosa nostra 

in ciascuna provincia siciliana. Infatti, come evidenzia la Commissione parlamentare antimafia della 

XVII legislatura nella relazione conclusiva del 2017, lôassociazione mafiosa si muove principalmente 

nel settore delle estorsioni; prova ad infiltrarsi nellôeconomia pubblica e privata; va alla ricerca di 

contatti, diretti o indiretti, con interlocutori istituzionali; ha ampliato i suoi affari nel settore più nuovo 

dellôaccoglienza dei migranti e, comunque, laddove vi sia la possibilit¨ di ottenere ingenti ritorni 

economici, quindi rispettando in pieno una delle regole fondamentali delle mafie: dove cô¯ bussiness 

cô¯ mafia. 

Con specifico riguardo al contesto del palermitano, lôattivit¨ criminale per eccellenza continua ad 

essere rappresentata dal racket delle estorsioni. Nella città si paga il pizzo, esattamente come avveniva 

anni fa, in ogni borgata e in ogni quartiere del centro. Anche rinomati esercizi commerciali, come si 

 
16 Discorso del Presidente della Repubblica Prof. Sergio Mattarella in occasione dellôanniversario delle stragi di 

Capaci e di via dôAmelio, 23 maggio 2021. 
17 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XVII ▒ legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul 

fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali anche straniere, Relazione conclusiva (on.le Rosy Bindi), 

Doc. XXIII, n.38, p.34. 
18 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, rel. cit., p.35. 
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scopre quasi quotidianamente, sono sottoposti alle imposizioni mafiose a cui soggiacciono nel più 

rigoroso silenzio. 

Se il pizzo, anche in un sistema economico moderno, resta al centro degli interessi e si rivolge ancora 

anche al piccolo artigiano, ciò non significa, tuttavia, che cosa nostra sia rimasta arcaica nei mezzi a 

cui ricorre. Ĉ bene ricordare, infatti, che lôestorsione, certamente fonte di alimentazione delle casse 

mafiose (bisognose di essere rimpinguate per assicurare il mantenimento delle numerose famiglie dei 

detenuti mafiosi e il pagamento delle loro spese legali), è però lo strumento primario per il controllo 

del territorio attraverso il quale lôassociazione si manifesta e impone la propria prevalenza sulle leggi 

dello Stato. Un altro settore che sempre più ha interessato la mafia palermitana è quello del gioco e 

delle scommesse clandestine. Una volta ritenuto poco onorevole (insieme al racket della 

prostituzione) e lasciato ai ñcuginiò americani, oggi è tenuto in grande considerazione e spazia dal 

controllo delle macchine da gioco collocate nei vari esercizi commerciali ad ambiti di più elevato 

spessore. 

Ĉ inoltre ritornato lôinteresse verso il traffico degli stupefacenti. I mafiosi palermitani, un tempo 

leader mondiali per il commercio di eroina, già negli anni Novanta - quando cioè si comprese che tale 

mercato comportava gravosi costi in termini di rischi, di arresti e di entità di pene inflitte, mentre il 

settore degli appalti pubblici produceva altrettanti e più sicuri introiti - abbandonarono quei traffici 

che rimasero nelle mani della óndrangheta. Cosa nostra si limita a trattare qualche partita di droga e 

ad operare attraverso investimenti affidati ad altre organizzazioni, anche straniere, specializzate nel 

traffico internazionale di stupefacenti. 

La provincia agrigentina, invece, ¯ stata sempre considerata una zona assai povera dellôisola che 

sembra attrarre scarso interesse nel panorama criminale mafioso siciliano. Cosa nostra, lì presente, e 

in combutta con la stidda, altra organizzazione mafiosa minore operante nello stesso territorio, negli 

ultimi anni sembrava arroccata nel suo interno, intenta a districarsi in piccoli affari, legata alle vecchie 

tradizioni ormai lontane dal più evoluto mondo dei palermitani. Tuttavia, negli ultimi tempi, sono 

stati avvertiti numerosi segnali che impongono una seria rivalutazione di quel contesto criminale. 

Per comprenderne la portata, bisogna partire dai punti di forza di tale associazione che la rendono una 

impenetrabile roccaforte della mafia tradizionale. Ĉ stato, infatti, riferito alla Commissione che ñnella 

provincia di Agrigento ci sono soltanto 43 comuni e 450 mila abitanti. Siamo in una provincia in cui 

il numero di abitanti è inferiore a quello di una città come Palermo. Questo comporta una familiarità 

di sangue tra coloro che fanno parte di cosa nostra in questi piccoli centri, il che permette a sua volta 

una possibilità di controllo da parte dei vertici di cosa nostra sui singoli affiliati. 

Sempre secondo la Commissione parlamentare antimafia la stidda, dopo la sanguinosa guerra 

conclusasi nei primi anni Novanta, e dopo un periodo di convivenza pacifica con cosa nostra, è stata 

parzialmente riassorbita da questôultima, il che incide in termini di rafforzamento dellôassociazione 

mafiosa. 

Nel territorio in questione sono ritornati in libertà storici capimafia, in cui vi è una ripresa degli 

omicidi con lôavvio di guerre sanguinarie anche verso lôestero, come in Belgio, in cui si dispone di 

arsenali, in cui rimane invariato il controllo capillare del territorio. 

Anche la mafia trapanese si è rivelata, nel panorama mafioso generale, secondo quanto accertato dalla 

Commissione, di particolare pericolosità e insidia, e ciò proprio perché, al contrario di altri territori, 

è rimasta sostanzialmente uguale a sè stessa e priva di eclatanti novit¨. Pur essendo unôespressione 

tradizionale di cosa nostra che, peraltro, ha operato in stretto contatto con la mafia palermitana guidata 

dai corleonesi, lôassociazione presenta aspetti propri che fanno di essa una organizzazione moderna 

e, per questi aspetti, più assimilabile alla mafia catanese. Tradizione e modernità sono, del resto, le 

caratteristiche che, parallelamente, contraddistinguono il capo della provincia mafiosa di Trapani, il 

latitante Matteo Messina Denaro. 
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Si tratta, innanzitutto, di un territorio storicamente caratterizzato da una massiccia presenza della 

massoneria19, e dallôaccadimento di eventi difficilmente spiegabili solo in termini di criminalit¨ 

mafiosa20. 

Inoltre, si tratta di un territorio dove non si ricorre allôimposizione indiscriminata del pizzo poich®, 

spesso, è la stessa imprenditoria a essere essa stessa mafiosa ovvero socia in affari della mafia. In 

particolare, il latitante Matteo Messina Denaro, da almeno un ventennio, gestisce lôassociazione 

mafiosa trapanese secondo regole solidaristiche volte allôacquisizione del potere economico nonch® 

del consenso sia degli associati che della societ¨ civile. Anche per questo lôimprenditoria non ¯ 

vessata ma riceve lôaiuto finanziario e il sostegno mafioso offrendo in cambio, sinallagmaticamente, 

la titolarità di quote delle imprese. 

Per quanto riguarda la mafia a Caltanissetta, gli organi inquirenti confermano lôesistenza, ancora, 

della mafia di Piddu Madonia nonché la pacificata convivenza, inizialmente burrascosa, tra cosa 

nostra e stidda. 

Anche qui si segnala la pervasiva presenza della mafia sul territorio, il ricorso alle estorsioni come 

strumento di predominio, lôinfiltrazione nei pubblici appalti, il controllo esercitato su talune 

amministrazioni comunali e, di converso, lôesecuzione di numerosi provvedimenti di carcerazione 

per delitti di mafia. 

Pure la arroccata provincia di Enna, che respira pi½ lôaria catanese che quella nissena, d¨ segni di una 

particolare crescita criminale in particolare con la c.d. mafia dei Nebrodi (che coinvolge i territori di 

Enna, Messina e Catania), di cui si tratterà più avanti, che assume dimensioni sempre più imponenti 

e riguarda un lucroso sistema di speculazione. 

Se si passa alla provincia di Messina, un tempo considerata zona in cui le varie mafie catanesi e 

calabresi transitavano ma non si fermavano, invece, secondo gli accertamenti della Commissione, 

pare meno innocua di come era stata rappresentata nel passato. Il dottor Guido Lo Forte, allora 

procuratore della Repubblica presso il tribunale di Messina, offre alla Commissione parlamentare 

durante la sua audizione   una prospettiva che porta a rivalutare la cosa nostra della provincia 

messinese come una mafia autoctona e strutturata e a comprendere le rilevanti trasformazioni 

avvenute nel capoluogo21: ñnel passato si aliment¸ una tendenza leggermente fuorviante (...), nel 

senso di indurre lôopinione che la provincia di Messina come tale non fosse produttiva di una 

criminalità organizzata strutturale autoctona, ma fosse, piuttosto, il terreno di passaggio e di influenza 

di altre criminalità organizzate come quella calabrese o quella catanese. Tuttavia così non era e così 

non è. In effetti, le indagini degli ultimi anni hanno evidenziato, in sintesi, che la provincia di Messina 

ha una sua criminalit¨ organizzata di tipo mafioso strutturata (quando dico óstrutturataô intendo con 

controllo sistematico del territorio e organizzazione gerarchica tendenzialmente piramidale) (...). 

Inoltre, questa provincia dialoga secondo le regole tradizionali di cosa nostra, a pari livello con le 

altre provinceò22. 

Messina, come sottolinea il Procuratore Lo Forte: ñfa un poô eccezione nel senso che, per motivi 

storici, (...) è rimasta per un certo periodo zona franca perché i ricorrenti disegni ora di cosa nostra 

palermitana, ora della óndrangheta di insediarsi a Messina (...) non ebbero esito. Quindi, si ¯ 

sviluppata una criminalità organizzata che, a differenza di quella barcellonese, non è organicamente 

inserita in quello che definiamo ócosa nostraô, anche se ne svolge tutte le attivit¨ (...). Questa 

criminalit¨ (...) ¯ molto simile a quella che era la realt¨ criminale di Catania prima dellôinsediamento 

di una famiglia di cosa nostra a opera di Giuseppe Calderone. (...) Anche l³ côerano gruppi criminali 

territoriali organizzati che non erano cosa nostra. Poi, a metà degli anni Settanta si è insediata la 

famiglia di cosa nostra - quindi a Catania cô¯, mentre a Messina non si ¯ insediata - ma anche dopo 

 
19 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, rel. cit., p.39.  
20 Ibidem, p.39. 
21 Ibidem, p.41. 
22 Ibidem, p.41. 
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questo insediamento cosa nostra non ha totalizzato il controllo della realtà catanese perché ha 

continuato a coesistere con diversi gruppi criminali che non appartengono a cosa nostra e che nel 

panorama criminale sono, talvolta, più noti e più famosi della stessa cosa nostra. Quindi, a Messina 

cô¯ stata e continua registrarsi una sorta di evoluzione simile a quella dei gruppi criminali catanesi, 

che, per¸, ha avuto notevoli progressiò. 

Si è evidenziata, dunque, una certa tendenza alla modernit¨ della mafia messinese ñnel senso che 

negli ultimi anni si è passati (...) dalla mera predazione del territorio basato sulle estorsioni e sul 

controllo del traffico di stupefacenti al riciclaggio del denaro, sotto forma di creazione di 

unôimprenditoria mafiosa. Abbiamo, quindi, il mafioso che fa direttamente lôimprenditore e non pi½ 

il mafioso collegato con lôimprenditore (...) e la tendenza a investire il denaro non pi½ nei tradizionali 

acquisti immobiliari, ma in forme di attività commerciale, imprenditoriale e cos³ viaò.  Per questo 

motivo la cosa nostra barcellonese ñnon ha proiettato direttamente i suoi uomini dôonore nel territorio 

messinese, bensì i suoi imprenditori. Questo attualizza un fenomeno antico. (...) Quando cosa nostra 

palermitana (e in misura minore la óndrangheta) a un certo punto, anzich® perseguire lôobiettivo che 

le avrebbe creato dei problemi sia con Catania sia con Reggio Calabria di insediare una sua famiglia 

mafiosa direttamente qui, ha preferito esportare a Messina non uomini dôonore, ma la borghesia 

mafiosa per fare affariò23. 

Una situazione estremamente interessante si registra nella Sicilia orientale, storicamente zona di 

influenza delle famiglie Santapaola-Ercolano di Catania. Nonostante il capo Benedetto Santapaola - 

ormai ottantenne - sia in carcere dagli anni immediatamente successivi alle stragi, la cosa nostra 

catanese continua a rivelarsi la mafia imprenditoriale per eccellenza. Considerata una mafia inferiore 

rispetto a quella palermitana, al contrario, si è rivelata più capace di infiltrarsi nel tessuto economico 

e politico rispetto alle altre fazioni siciliane di cosa nostra.  

Chiara, sul punto, ¯ lôanalisi del dottor Giovanni Salvi, gi¨ procuratore della Repubblica presso il 

tribunale di Catania, secondo il quale ñCatania in qualche maniera possa dirsi un luogo dove si è 

sperimentato in passato quello che poi oggi vediamo diffondersi anche altrove, cioè un legame tra 

alcuni settori dellôimprenditoria e alcuni settori della politica e organizzazioni criminali, nelle quali 

il rapporto ¯ diverso rispetto a quello che conosciamo, per esempio, a Palermoò.  Precisava, al 

riguardo, anche che ñCatania ¯ stato, negli anni, un laboratorio di nuove forme di criminalit¨ 

organizzata (...). I capi di cosa nostra palermitana sono i mafiosi ócon la coppolaô. A Catania i capi di 

cosa nostra non sono gli imprenditori collusi o che chiamiamo mafiosi, ma sono imprenditori. Sono 

i Santapaola, i Mangion, gli Ercolano. Questo avrà un significato. Questa non è una cosa nostra più 

debole. Santapaola uccide o fa uccidere (é). Ĉ una mafia imprenditrice, ma spara. Adesso ci 

ritroviamo tutto questo con una maggiore difficoltà di distinguere il bianco dal nero, con una zona 

grigia pi½ vastaò24.    

Giova far presente, al fine di avere un quadro definito da punto di vista investigativo della situazione 

di cosa nostra in Sicilia, evidenziare che è certamente scomparsa, dalla fine del 1994 e fino a questo 

momento, la mafia stragista di area corleonese che, con una progressiva escalation di violenza, riesce 

ad essere la protagonista, ma non da sola, di una stagione di terrorismo politico-mafioso. In 

particolare, la strage di Capaci perpetrata il 23 maggio 1992, considerata una delle più drammatiche 

vicende di sangue che hanno segnato la storia nella lotta a Cosa nostra in Sicilia, basti pensare che ñi 

sismografi dellôOsservatorio geofisico di Monte Cammarata (Agrigento) registravano, attraverso un 

aumento di ampiezza relativo ad un segnale ad alta frequenza, gli effetti dello spostamento dôaria 

provocato dallôavvenuto brillamento di sostanze costituenti verosimilmente materiale esplosivo, 

verificatosi nel tratto autostradale Palermo Punta Raisiò25 e nella quale persero la vita i giudici 

Giovanni Falcone e sua moglie Francesca Morvillo, gli uomini della scorta gli Agenti di Pubblica 

sicurezza Antonio Montinaro, Rocco Di Cillo e Vito Schifani (mentre Giuseppe Costanza, lôautista 

 
23 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, rel. cit., pp.41-42.  
24 Ibidem, p.42.  
25 Cfr. sentenza della Corte di Assise di Caltanissetta emessa in data 23 gennaio 1999, p.144 e ss.  
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che viaggiava nel sedile posteriore nellôauto di Falcone rimase ferito), rappresenta lôesecuzione della 

strategia stragista decisa e attuata dai corleonesi con a capo Salvatore Riina, avente lo scopo di mettere 

in ginocchio lo Stato e le sue Istituzioni democratiche, colpendo il nemico numero uno di Cosa nostra: 

Giovanni Falcone. 

Ma la strategia stragista di Cosa nostra non si sarebbe fermata con lôomicidio di Giovanni Falcone: il 

19 luglio 1992, a Palermo in via Mariano DôAmelio viene ucciso, anche in questo caso con uno 

scenario da guerra, il giudice Paolo Borsellino, fraterno amico di Falcone e magistrato di punta della 

lotta alla mafia siciliana. Nella strage perdono la vita anche gli uomini della scorta gli Agenti di 

Pubblica sicurezza Catalano Agostino, Limuti Vincenzo, Traina Claudio, Loi Emanuele e Cusina 

Eddi Walter, oltre al ferimento di decine di persone, la distruzione e il danneggiamento di quaranta 

autovetture e di altri immobili ñCôera un macello e côera una strada di 50-60 metri allôincirca 

disseminata di lamiere, vetri, calcinacci, tufo e, oltre, diciamo ai morti, quasi un 50-60 macchine in 

parte sventrate, in parte danneggiate, in parte, non so comeéschiacciateéE davanti allo stabile 

dove abita il giudice côera un piccolo incavo nel manto stradale, poteva essere un metro e mezzo di 

diametro circa, due metriò26. 

Nel periodo compreso tra maggio 1993 e lôinizio del 1994 vengono compiuti in varie parti del 

territorio nazionale diversi attentati, tutti, tranne uno, attuati con lo stesso tipo di esplosivo, collocato 

e sempre posizionato su un automezzo di provenienza furtiva, usato come ñautobombaò27, in 

particolare:  

il 14 maggio del 1993, esplode a Roma unôautobomba, in via Fauro, nei pressi del luogo dove doveva 

transitare il giornalista Maurizio Costanzo, questôultimo protagonista di alcune trasmissioni televisive 

contro la mafia. L'esplosione causa il ferimento di persone, nonché ingenti danni ad autovetture e 

immobili;  

il 27 maggio 1993, pochi minuti dopo lôuna del mattino in via dei Georgofili a Firenze si verifica una 

devastante esplosione che sconvolge tutto il centro storico della città. La deflagrazione distrugge 

completamente la Torre dei Pulci, sede dellôAccademia deô Georgofili, sotto le cui macerie muore 

lôintera famiglia Nencioni, il custode dellôAccademia Fabrizio Nencioni, la moglie Angela Fiume e 

le figlie Nadia e Caterina rispettivamente di 9 anni e 50 giorni di vita. Inoltre, si incendia lôedificio al 

numero civico 3 di via deô Georgofili e tra le fiamme muore Davide Capolicchio, che occupava un 

appartamento al terzo piano dello stabile. Subiscono gravi danni tutti gli edifici posti in via deô 

Georgofili e in via Lambertesca e i consulenti tecnici accertano che lôesplosione ha interessato unôarea 

di circa 12 ettari. Vengono ferite 35 persone e causati danni gravissimi al patrimonio artistico degli 

Uffizi, quantificati nel danneggiamento di almeno il 25% delle opere presenti in galleria;  

nella notte fra il 27 e il 28 luglio 1993 in via Palestro a Milano, a breve distanza dalla galleria dôArte 

moderna e dal Padiglione di Arte Contemporanea, esplode unôaltra autobomba che provoca la morte 

di cinque persone (i Vigili del Fuoco Carlo La Catena Sergio Passatto e Stefano Picerno, lôagente di 

Polizia municipale Alessandro Ferrari e Moussafir Driss, marocchino che dormiva su una panchina) 

e il ferimento di altre dodici. Nella stessa notte, quasi contemporaneamente a Roma esplodono altre 

due bombe: una alla chiesa di San Giovanni in Laterano e lôaltra alla chiesa di San Giorgio al Velabro, 

provocando il ferimento di ventidue persone e il danneggiamento dei già menzionati luoghi di culto 

e di numerosi edifici; 

il 31 ottobre 1993 una Lancia Thema imbottita di esplosivo doveva esplodere al passaggio di due 

pullman che riportava in caserma i Carabinieri di ritorno dal servizio allo stadio Olimpico di Roma. 

Lôattentato fallisce perché, verrà poi stabilito in sede processuale, il telecomando non funzionava 

bene, altrimenti sarebbe stata forse la strage più rilevante in termini di vite umane.  

Vi è infine un ulteriore episodio, che si inserisce nel contesto criminale ricostruito dalla Magistratura, 

cioè il tentativo di eliminare il collaboratore di giustizia a Salvatore Contorno a Formello, in provincia 

 
26 Cfr. Le dichiarazioni rese dal Sovrintendente Raffaele Vergara, sentenza della Corte di Assise di Caltanissetta 

emessa in data 23.5.1999. 
27 Corte di Cassazione, I^ Sez. penale, Pres. dott. Giovanni DôUrso, sentenza n.433/02 datata 6.5.2002. 
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di Roma il 14 aprile 1994, mediante lôausilio di un quantitativo di esplosivo collocato nel canale di 

scolo della via Formellese che viene scoperto casualmente ed esplode durante lôintervento degli 

artificieri, provocando ingenti danni agli edifici circostanti28. 

Questo, in sintesi, è il disegno stragista dei corleonesi avente il chiaro ed inequivocabile intento di 

mettere in ginocchio lo Stato e le sue istituzioni democratiche. 

Oggi cosa nostra continua a presentarsi, come unôorganizzazione potente, spietata, verticistica, 

coordinata e strutturata in famiglie raggruppate in mandamenti anche se impossibilitata a ricostituire 

un organismo di vertice deputato alla regolazione delle questioni più complesse e delicate.  

Occorre anche sottolineare che la criminalità mafiosa siciliana, e cosa nostra in particolare, pur 

essendo stata duramente colpita dallôattivit¨ di contrasto da parte egli organi dello Stato, ha dimostrato 

di possedere una straordinaria capacità criminale di resilienza e ricostituzione dei ranghi e 

dellôoperatività garantendo notevoli doti di flessibilità e adattamento. 

La tradizionale, camaleontica, capacità di adattamento ai cambiamenti socio­economici e politici, 

nonché di resistenza alla pressione investigativa, continua a manifestarsi anche attraverso una spiccata 

capacità di riorganizzare i propri ranghi, almeno nel medio periodo, e di recuperare con immediatezza 

lôoperativit¨29, inoltre, secondo la Direzione investigativa antimafia (2020): ñI cardini intorno ai quali 

ruotano le attività criminali sono sempre i medesimi nel dettaglio, estorsioni ed usura, narcotraffico 

e gestione dello spaccio di stupefacenti, controllo del gioco dôazzardo legale ed illegale, inquinamento 

dellôeconomia dei territori, soprattutto nei settori dellôedilizia, del movimento terra, 

dellôapprovvigionamento dei materiali inerti, dello smaltimento dei rifiuti, della produzione 

dellôenergia, dei trasporti e dellôagricoltura. Spesso ci¸ si realizza attraverso lôinfiltrazione o il 

condizionamento degli Enti locali, anche avvalendosi della complicità di politici e funzionari corrotti. 

Articolato è anche il rapporto della criminalità mafiosa con la piccola delinquenza locale, spesso 

impiegata come forma di manovalanza, garantendo in questo modo alle famiglie la ñfidelizzazioneò 

dei piccoli sodalizi, anche stranieriò30. 

Di estrema importanza, al fine di avere un quadro definito della potenza criminale attuale di cosa 

nostra, sono le parole del Procuratore generale della Corte di cassazione dott. Giovanni Salvi, 

pronunciate durante la sua relazione allôinaugurazione nellôAssemblea generale della Corte 

sullôamministrazione della giustizia nellôanno 2020: Cosa nostra opera in tutto il territorio siciliano, 

sebbene con distinte articolazioni che si differenziano profondamente tra loroé In linea generale, 

per quel che concerne lôattualit¨ ed i possibili profili evolutivi, si segnala che Cosa nostra, sebbene 

duramente indebolita dallôincisiva e incessante azione repressiva dello Stato e tuttora priva di un 

vertice regionale, si avvale della sua natura camaleontica, in continua evoluzione, cioè in grado di 

adeguarsi di volta in volta ai mutamenti della società e della realtà economica, anche quando 

investite da gravissime crisi (come quella attuale, determinata dallôemergenza sanitaria). 

Lôorganizzazione è in una situazione di grave difficoltà in alcuni territori, per effetto della pressione 

crescente esercitata dallo Stato, ma non è stata sradicata e pertanto costituirebbe un errore 

gravissimo sottovalutarne il potenziale criminale, prestando minore attenzione alle attuali pericolose 

dinamiche associative. 

Pur avendo interrotto le azioni clamorose (stragi e omicidi eccellenti), Cosa nostra è, insomma, vitale 

e insidiosa, grazie alle sue capacità rigenerative e di condizionamento del tessuto socioeconomico e 

politico-amministrativo che le consentono di sviluppare molteplici affari illeciti. In pi½, nellôattuale 

situazione di emergenza socioeconomica, vi è il concreto pericolo che la paralisi di tante attività, 

causata dalle misure di contenimento del contagio, possa creare le condizioni per il rilancio di Cosa 

nostra, che vede nella epidemia una occasione per lucrare nuovi profitti ma anche per ampliare il 

consenso sociale. Infatti, sono state registrate diverse iniziative, tra cui la distribuzione di generi 

 
28 Corte di Cassazione, sent. cit., p.4. 
29 Direzione investigativa antimafia, Relazione del Ministro dellôinterno, sullôattivit¨ svolta e risultati conseguiti 

dalla Direzione investigativa antimafia, gennaio-giugno 2020, p.79. 
30 Direzione investigativa antimafia, rel. cit., p.80. 
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alimentari agli abitanti più indigenti di alcuni territori, in grado di realizzare concretamente forme 

di welfare mafioso. In tali situazioni i gruppi mafiosi si fanno carico di trovare una occupazione ai 

giovani senza prospettive, così sostanzialmente avviando il reclutamento. Le persone raggiunte dai 

sussidi dellôorganizzazione mafiosa costituiscono, quindi, il nuovo serbatoio delle future affiliazioni 

(o di collaborazioni a vario titolo). Appare verosimile ritenere che il rischio si estenda anche alle 

aziende in crisi, che ricorrono a prestiti ad interessi usurari, finendo per creare le condizioni per poi 

cedere beni e aziende ai creditori mafiosi, ancorché con lo schermo di intestazioni fittizie. 

Oggetto di particolare preoccupazione sono anche i nuovi investimenti in settori come quello del 

materiale sanitario, delle attrezzature di sanificazione e dei rifiuti, nonché i finanziamenti stanziati 

dallo Stato per il soccorso alle imprese in crisi, che potrebbero invogliare gli esponenti mafiosi a 

manovre spregiudicate - da condurre mediante reti relazionali collaudate con imprenditori, 

funzionari pubblici e agenti degli istituti di credito compiacenti - per attivare operazioni opache e 

fraudolente in grado di intercettare indebitamente denaro pubblico, suscettibile di tradursi in forme 

di riciclaggio o reimpiego di capitali illeciti. In una tale congiuntura, favorevole allôinfiltrazione 

nelle attività produttive e commerciali, Cosa nostra tende ad assumere il controllo di settori 

dellôeconomia ñlegaleò, avvalendosi della collaborazione di figure professionali e imprenditoriali, 

insospettate e insospettabili, del tutto sganciate dalle dinamiche interne del sodalizio mafioso ma 

attratte dalla disponibilità finanziaria illegale. Si tratta di soggetti che formano la cosiddetta ñzona 

grigiaò di Cosa nostra, che costituisce una risorsa importante dellôorganizzazione mafiosa e, 

pertanto, il principale obbiettivo contro il quale deve indirizzarsi lôazione repressiva dello Statoé 

Permane inalterato lôinteresse dellôorganizzazione mafiosa per il settore degli appalti pubblici, luogo 

ideale per condizionare la pubblica amministrazione e la politica, soprattutto locale, atteso che i 

Comuni sono diventati rilevanti centri di spesa. Tale forma di penetrazione negli apparati politico 

amministrativi risulta comprovata dai provvedimenti di scioglimento, ai sensi dellôarticolo 143 Testo 

unico degli enti locali, di numerosi enti locali, che ha riguardato Comuni sia della Sicilia occidentale 

che di quella orientale31. 

Dellôimportanza di non sottovalutare e di mantenere elevata lôattenzione dello Stato nei confronti di 

cosa nostra, sono le sottolineature pronunciate nella relazione di inaugurazione dellôanno giudiziario 

da parte del Presidente della Corte di appello di Palermo dott. Mario Frasca (2020): lôassociazione di 

tipo mafioso di cui trattasi continua a manifestare unôelevatissima resilienza ed una ostinata volont¨ 

di riorganizzarsi subito dopo ogni attivit¨ cautelare da parte dellôUfficio, per quanto incisiva e di 

vaste proporzioni la stessa sia stata. La quasi totalit¨ degli ñuomini dôonoreò che ha scontato una 

lunga pena detentiva, ricomincia a pieno ritmo la sua attivit¨ nellôambito dellôassociazione mafiosa, 

il giorno stesso della scarcerazione, pur avendo il concreto sospetto di essere oggetto di nuove 

indagini e lôalta probabilit¨ [quasi certezza] di andare incontro ad una nuova pena detentiva; 

paradigmatico il caso di Buscemi Giovanni, attualmente imputato in stato di detenzione, che, subito 

dopo aver scontato 24 anni di reclusione, ha subito accettato di essere nominato capo del 

mandamento di Passo di RiganoéProprio per tale motivo ¯ particolarmente importante che la 

situazione mafiosa palermitana non venga mai sottovalutata, mantenendo elevata lôattenzione dello 

Stato nei confronti del fenomeno criminale in esame32. 
 
 
 

 
31 Procura generale della Corte suprema di cassazione, intervento del procuratore generale dott. Giovanni Salvi, 

Corte di cassazione, in occasione dellôinaugurazione dellôanno giudiziario, Roma 29 gennaio 2021, pp.171- 175. 
32 Corte di appello di Palermo, Pres. Matteo Frasca, relazione sullôamministrazione della giustizia nellôanno 2020 

(periodo 1° luglio 2019 - 30 giugno 2020), Palermo 30 gennaio 2021, p.249. 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI PALERMO (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

 

Mandamento Resuttana 

Famiglia Acquasanta 

Famiglia Resuttana 

Famiglia Arenella 

Mandamento Della Noce 

Famiglia Noce 

Famiglia Malaspina Cruillas 

Famiglia Altarello Di Baida 

Mandamento Pagliarelli 

Famiglia Borgo Molara 

Famiglia Corso Catalafimi 

Famiglia Pagliarelli 

Famiglia Rocca-Mezzomonreale 

Famiglia Villaggio S. Rosalia 

Mandamento Villagrazia  

S. Maria del Gesù 

Famiglia S. Maria Del Gesù 

Famiglia Villagrazia 

Mandamento Passo di Rigano - Bocca di 

Falco 

Famiglia Passo di Rigano-Bocca di Falco 

Famiglia Uditore 

Famiglia Torretta 

Mandamento Porta Nuova 

Famiglia Borgo Vecchio 

Famiglia Palermo Centro 

Famiglia Porta Nuova 

Famiglia Kalsa 

Mandamento Brancaccio 

Famiglia Brancaccio 

Famiglia Ciaculli 

Famiglia Corso dei Mille 

Famiglia Roccella 

Mandamento S. Lorenzo-Tommaso Natale 

Famiglia Pallavicino-Zen 

Famiglia Partanna Mondello 

Famiglia San Lorenzo 

Famiglia Tommaso Natale - Marinella 

Famiglia Capaci-Isola delle Femmine 

Famiglia Carini 

Famiglia Cinisi 

Famiglia Terrasini 

Palermo 
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DISLOCAZIONE DEI MANDAMENTI DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI PALERMO (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

 

 

 

 
 

Mandamento Partinico  

Famiglia Borgetto 

Famiglia Giardinello 

Famiglia Montelepre 

Famiglia Partinico 

Famiglia Balestrate 

Famiglia Trappeto 

Mandamento Bagheria 

Famiglia Altavilla Milicia 

Famiglia Bagheria 

Famiglia Casteldaccia 

Famiglia Ficarazzi 

Famiglia Villabate 
Mandamento Misilmeri  

Famiglia Belmonte Mezzagno 

Famiglia Misilmeri 

Famiglia Bolognetta 

Famiglia Villafrati Cefalà Diana 

Mandamento Trabia 

Famiglia Aliminusa 

Famiglia Baucina 

Famiglia Caccamo 

Famiglia Castronovo di Sicilia 

Famiglia Cerda 

Famiglia Ciminna 

Famiglia Montemaggiore Belsito 

Famiglia Roccapalumba 

Famiglia Sciara 

Famiglia Termini Imerese 

Famiglia Trabia 

Famiglia Valledolmo 

Famiglia Ventimiglia di Sicilia 

Famiglia Vicari 

Mandamento S. Mauro 

Castelverde 

Famiglia Gangi 

Famiglia Lascari 

Famiglia Isnello 

Famiglia Lascari 

Famiglia Polizzi Generosa 

Famiglia S.Mauro Castelverde 

Mandamento Corleone 

Famiglia Chiusa Sclafani 

Famiglia Corleone 

Famiglia Godrano 

Famiglia Lercara Friddi 

Famiglia Marineo 

Famiglia Mezzojuso 

Famiglia Palazzo Adriano 

Famiglia Prizzi 

Famiglia Roccamena 

Mandamento  

San Giuseppe Jato 

Famiglia Altofonte 

Famiglia Camporeale 

Famiglia Monreale 

Famiglia Piana degli Albanesi 

Famiglia San Cipirello 

Famiglia San Giuseppe Jato 

Famiglia Santa Cristina Gela 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI AGRIGENTO (FONTE DIA,  REL. 2° SEM. 2020) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mandamento S. Margherita Belice 

Famiglia Menfi 

Famiglia Montevago 

Famiglia Sambuca di Sicilia 

Famiglia Santa Margherita Belice 

Famiglia Sciacca  

Mandamento Di Burgio 

Famiglia Burgio 

Famiglia Calamonaci 

Famiglia Caltabellotta 

Famiglia Cattolica Eraclea 

Famiglia Lucca Sicula 

Famiglia Montallegro 

Famiglia Ribera 

Famiglia Villafranca Sicula 

Mandamento di Cianciana 

Famiglia Alessandria della Rocca 

Famiglia Bivona 

Famiglia Cammarata 

Famiglia Cianciana 

Famiglia S. Giovanni Gemini 

Famiglia S. Stefano Quisquina 

Mandamento di Palma di Montechiaro 

Famiglia Camastra 

Famiglia Licata 

Famiglia Naro 

Palma di Montechiaro 

Mandamento di Agrigento 

Famiglia Agrigento 

Famiglia di Favara 

Famiglia di Lampedusa e Linosa 

Famiglia Joppolo Giancaxio 

Famiglia Porto Empedocle 

Famiglia Realmonte 

Famiglia Siculiana 

Mandamento di Canicattì 

Famiglia Canicattì 

Famiglia Campobello di Licata 

Faniglia Castrofilippo 

Famiglia Grotte 

Famiglia Racalmuto 

Famiglia Ravanusa 

Mandamento di Santa Elisabetta 

Famiglia Aragona-Comitini 

Famiglia Casteltermini 

Famiglia Raffadali 

Famiglia San Biagio Platani 

Famiglia SantôAngelo Muxaro 

Famiglia Santa Elisabetta 

AREA DI INFLUENZA DELLA STIDDA  

Bivona, Canicattì, Campobello di Licata, 

Camastra, Favara, Naro, Palma di Montechiaro, 

Porto Empedocle, Racalmuto 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI CALTANISSETTA (FONTE DIA,  REL. 2° SEM. 2020) 

 

 

Mandamento di Vallelunga 

Pratameno 

Famiglia di S. Cataldo 

Famiglia Vallelunga Pratameno 

Famiglia Caltanissetta 

Famiglia Marianopoli 

Famiglia Resuttano 

Mandamento di Mussomeli 

o del Vallone 

Famiglia Campofranco e Sutera 

Famiglia Montedoro Milena Bompensiere 

Famiglia Serradifalco 

Famiglia Mussomeli 

 

Mandamento di Gela 

Famiglia di Niscemi 

Famiglia Emanuello 

Famiglia Rinzivillo 

Mandamento di Riesi 

Famiglia Riesi Butera 

Famiglia Mazzarino 

Famiglia Sommatino e Delia 

Area di influenza della Stidda 

Cosca Sanfilippo di Mazzarino  

Cosca Cavallo (Gela) 

Cosca Fiorisi (Gela) 

Gruppo Alfieri 

Area gelese 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ E PROVINCIA DI CATANIA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

Santapaola-Ercolano 

S. Giovanni Galermo 

Cursoti 

Nesina  

Laudani 

Canaticchio 

Santapaola-Ercolano 

Picanello  

Pillera-Puntina 

Borgo 

Santapaola Ercolano 

Civita 

Cappello Pillera - Puntina 

S. Berillo S. Cristofono 

 

Mazzei 

Catania 

Santapaola Ercolano 

Zia Lisa 

Santapaola Ercolano 

Cursoti  

Librino 

Cappello - Bonaccorsi 

Cibali 

Mazzei 

Bronte Cesarò Maletto 

Maniace Misterbianco  

 
Cappello - Bonaccorsi 

Catalabiano 

Catenanuova (En) 

Portopalo di Capo Passero (Sr) 

Laudani 

Acireale Adrano Belpasso 

Fiumefreddo di Sicilia Giarre 
Gravina di Catania Mascalucia 

Paternò Piedimonte Etneo Randazzo 

Riposto San Giovanni La Punta 
San Gregorio di Catania  

Tremestieri Etneo Viagrande  

Zafferana Etnea 

Pillera-Puntina 

Fiumefreddo di Sicilia 

Catalabiano 

Giardini Naxos (Me) 

Taormina (Me) 

Santapaola-Ercolano 

Aci Catena Aci SantôAntonio 

Acireale Adrano Bronte 

Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Palagonia Paternò Santa 

Venerina Zafferana Etnea  

Sciuto-Tigna 

Scordia 

Militello Val di Catania 

La Rocca 

Caltagirone Castel di Iudica Grammichele 

Licodia Eubea Mazzarone 

Militello Val di Catania 

Mineo Palagonia Ramacca San Cono  

San Michele di Ganzaria 

Santapaola-Ercolano Cappello 

Monte Po Nesima 

Città di Catania 

Città di Catania 

Provincia di Catania 

Piacenti 

ñI Ceusiò 

Catania 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI CATANIA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM.2020)  

 

Santapaola-Ercolano 

S. Giovanni Galermo 

Cursoti 

Nesina  

Laudani 

Canaticchio 

Santapaola-Ercolano 

Picanello  

Pillera-Puntina 

Borgo 

Santapaola Ercolano 

Civita 

Cappello Pillera - Puntina 

S. Berillo S. Cristofono 

 

Mazzei 

Catania 

Santapaola Ercolano 

Zia Lisa 

Santapaola Ercolano 

Cursoti  

Librino 

Cappello - Bonaccorsi 

Cibali 

Santapaola-Ercolano Cappello 

Monte Po Nesima 

Città di Catania 

Piacenti 

ñI Ceusiò 

Catania 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI CATANIA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

Mazzei 

Bronte Cesarò Maletto 

Maniace Misterbianco  

 Cappello - Bonaccorsi 

Catalabiano 

Catenanuova (En) 

Portopalo di Capo Passero (Sr) 
Laudani 

Acireale Adrano Belpasso 

Fiumefreddo di Sicilia Giarre 
Gravina di Catania Mascalucia 

Paternò Piedimonte Etneo Randazzo 

Riposto San Giovanni La Punta 
San Gregorio di Catania  

Tremestieri Etneo Viagrande  

Zafferana Etnea 

Pillera-Puntina 

Fiumefreddo di Sicilia 

Catalabiano 

Giardini Naxos (Me) 

Taormina (Me) 

Santapaola-Ercolano 

Aci Catena Aci SantôAntonio 

Acireale Adrano Bronte 

Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Palagonia Paternò Santa 

Venerina Zafferana Etnea  

Sciuto-Tigna 

Scordia 

Militello Val di Catania 

La Rocca 

Caltagirone Castel di Iudica Grammichele 

Licodia Eubea Mazzarone 

Militello Val di Catania 

Mineo Palagonia Ramacca San Cono  

San Michele di Ganzaria 

Città di Catania 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI TRAPANI (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Mandamento di Alcamo 

Famiglia Alcamo 

Famiglia Calatafimi 

Famiglia Castellammare del Golfo 

Mandamento di Trapani 

Famiglia Custonaci 

Famiglia Paceco 

Famiglia Trapani 

Famiglia Valderice 

Mandamento di Castelvetrano 

Famiglia Campobello di Mazara 

Famiglia Castelvetrano 

Famiglia Gibellina 

Famiglia Partanna 

Famiglia Salaparuta/Poggioreale 

Famiglia Santa Ninfa 

Mandamento di Mazzara del Vallo 

Famiglia Marsala 

Famiglia Mazara del Vallo 

Famiglia Salemi  

Famiglia Vita 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI ENNA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Famiglia  

di Enna 

Famiglia 

di Barrafranca 

Famiglia 

di Pietraperzia 

Famiglia 

di Villarosa Calascibetta 

Famiglia 

di Catenanuova 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ E PROVINCIA DI MESSINA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Galli - Tibia 

Giostra 

Mancuso 

Gravitelli 

Ferrante-Ventura 

Camaro 

Aspi-Trovato  

Trischitto -Cutè 

Mangialupi 

Spartà-Pellegrino 

Contesse 

Città di Messina 

ñTortoricianiò 

(Bontempo-Scavo) 

Bastanesi  

Tortorici 

Mazzarroti  

Mazzar¨ SantôAndrea 

Famiglia Barcellone 

Olivieri  

(Fam. Santapaola-Ercolano) 

Cintorino  

(clan Cappello) 

Di Mauro  

(Clan Laudani) 

Famiglia di Mistretta  

Mandamento s. Mauro 

Castelverde (PA) 

Città di Messina 

Provincia di Messina 

Lo Duca 

Provinciale 

Romeo-Santapaola 

Gruppo di 

Terme Vigliatore 

Gruppo di 

Milazzo 

Pruiti  

Fam. Santapaola-Ercolano 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI MESSINA (FONTE DIA,  REL. 1° SEM. 2020) 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Galli - Tibia 

Giostra 

Mancuso 

Gravitelli 

Ferrante-Ventura 

Camaro 

Aspi-Trovato  

Trischitto -Cutè 

Mangialupi 

Spartà-Pellegrino 

Contesse 

Città di Messina 

Lo Duca 

Provinciale 

Romeo-Santapaola 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI MESSINA (FONTE DIA,  2020 REL. 2° SEM.) 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Città di Messina 

ñTortoricianiò 

(Bontempo-Scavo) 

Bastanesi  

Tortorici 

Mazzarroti  

Mazzar¨ SantôAndrea 

Famiglia Barcellone 

Olivieri  

(Fam. Santapaola-Ercolano) 

Cintorino  

(clan Cappello) 

Di Mauro  

(Clan Laudani) 

Famiglia di Mistretta  

Mandamento s. Mauro 

Castelverde (PA) 

Gruppo di 

Terme Vigliatore 

Gruppo di 

Milazzo 

Pruiti  

Fam. Santapaola-Ercolano 



 

55 
 

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI SIRACUSA (FONTE DIA,  REL. 2° SEM. 2020) 

 

 

  

 

 

 

 

 
 

Nardo 

Augusta Carlentini 

Francofonte Lentini Melilli 

Militello Val di Catania  

Palagonia Scordia 

 

Santa Panagia 

Siracusa Zona Nord 

Bottaro-Attanasio 

Zona Sud Siracusa e Ortigia 

Linguanti  

Siracusa Fr. Cassibile 

 

 

Aparo-Trigila  

(Aparo attivo a Siracusa area urbana zona 

centro meridionale provincia e Comuni di 

Solarino Floridia Sortino Trigila  attivo a 

Siracusa fraz. Cassibile zona meridionale 

della provincia e Comuni Avola Noto 

Pachino Palazzolo Acreide Portopalo di 

Capo Passero Rosolini) 

Borgata 

Siracusa  

 

 

Giuliano 

Pachini  
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI RAGUSA (FONTE DIA,  REL. 2° SEM. 2020) 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Piscopo 

(Cosa nostra) 

Vittoria Comiso Acate 

Area di influenza della Stidda 

Vittoria Comiso Acate 

Gruppo Dominante-Carbonaro 

 

Mormina  

Affiliato alla famiglia 

Mazzei (Catania) 

Scicli 
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